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di ANTONIO GIOIELLO*

Il riconoscimento della dignità inerente a tutti 
i membri della famiglia umana e dei loro diritti, 
uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento 
della libertà, della giustizia e della pace nel mondo
La realtà degli sbarchi di immigrati ha raggiunto pun-
te elevatissime, al limite del collasso delle capacità di 
accoglienza. Uomini, donne, minori, bambini arrivano 
in gran numero sulle nostre coste, nei nostri porti, in 
condizioni sempre peggiori. Una massa di gente che for-
se più che della ricerca di qualcosa fugge da situazioni 
disperate. Arrivano portandosi addosso giorni e mesi di 
viaggio, nel deserto ed in mare, con le sue conseguenze 
di dolori e malattie. Sulla loro pelle di gente che scappa, 
hanno visto e subìto torture, violenze, abusi. Hanno per-
so oggetti e beni personali. Ma soprattutto hanno visto 
scomparire sotto i loro occhi amici, parenti, figli, mariti, 
mogli, morti nella traversata.
Le scene che accompagnano gli sbarchi dalle navi e dai 
barconi strapieni sono di vera partecipazione. Agenti 
delle forze dell’ordine, operatori sociali e  sanitari, vo-
lontari che si adoperano a dare una mano, a sorreggere 
chi non ce la fa, a soccorre chi si sente male. A fornire 
acqua, viveri e  indumenti.
Ma oltrepassato questo momento di commozione, l’urlo 
che si alza forte e chiaro dal nord al sud d’Italia è “se ne 

vadano a casa loro”, “da me non ce li voglio”. Un urlo 
che raggiunge ogni angolo della nazione, che coinvolge 
persone di ogni estrazione sociale, di diversa cultura, di 
diverso orientamento politico. Un urlo dominante e pre-
valente, che crea consenso, che ha l’approvazione della 
maggioranza degli italiani. Un urlo egoistico e catego-
rico.
Un urlo a cui si contrappone un balbettio, stridulo e scon-
cio, a volte patetico. Voci fievoli, poco convinte, spesso 
stonate che tentano di dire frasi fatte e di circostanza sul 
razzismo e la xenofobia. Nessuna voce autorevole ca-
pace di orientare diversamente l’opinione pubblica, che 
indichi motivi validi per sostenere la solidarietà. E in 
questa differenza tra le urla convinte di chi grida “via 
lo straniero” e la difesa debole e sgangherata degli altri 
si accresce il consenso sociale, politico ed elettorale dei 
primi. Perché? Come mai la bandiera della solidarietà, 
dell’ospitalità, dell’accoglienza non sventola più altera 
e viva, orgogliosa e fiera. Sicura di essere dalla parte del 
giusto. Ma si mostra appassita, sbiadita, sgualcita. Am-
mainata.
Perché? Perché esauriamo le nostre risorse di umanità 
subito dopo che gli immigrati approdano a terra e met-
tono piede sul nostro territorio? Cosa è accaduto perché 
qualcuno esulti alla notizia di barconi che affondano nel 
mare Nostrum assieme al loro carico di corpi umani, 
perché di fronte al corpicino di un bambino annegato in 
mare, che galleggia come un bamboloccio dimenticato, 5
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Immigrati:
la flebile voce della solidarietà

qualcuno abbia potuto dire “se la sono cercata” oppure 
qualcun altro ancora più cinico “uno in meno”?
Questa gente, che diritti ha? Un pasto, ne ha diritto? Un 
giaciglio per dormire, ne ha diritto? Una coperta per ri-
parasi dal freddo, ne ha diritto? Delle medicine per le 
cure più essenziali, ne ha diritto? Di non morire in mare, 
ne ha diritto?
Le immagini dei profughi che si ammassano nelle sta-
zioni ferroviarie di Milano o di Roma, i gruppi di sban-
dati che si aggirano nelle città, le decine che si accam-
pano sugli scogli di Ventimiglia, le immagini delle tante 
realtà locali di degrado e di abbandono sono una accusa 
senza difesa verso sindaci, governatori regionali, verso 
il governo nazionale, verso l’Europa. Testimonianze 
dell’incapacità di sapere agire e gestire il flusso migrato-
rio seppure straordinario.
Una sconfitta culturale piena e totale del principio della 
solidarietà. Germe di speranza le migliaia di persone che 
offrono aiuto e sostegno nelle operazioni di sbarco, che 
procurano indumenti, coperte, cibo, che mostrano vici-
nanza, calore umano, fanno un sorriso.

Voi che vivete sicuri 
nelle vostre tiepide case, 
voi che trovate tornando a sera 
il cibo caldo e visi amici: 
considerate se questo è un uomo 
che lavora nel fango 
che non conosce pace 
che lotta per mezzo pane 
che muore per un sì o per un no. 
Considerate se questa è una donna, 
senza capelli e senza nome 
senza più forza di ricordare 
vuoti gli occhi e freddo il grembo 
come una rana d’inverno.

La bandiera della solidarietà ha tanti colori e non svento-
la mai da sola. Non è solo carità, ma anche emancipazio-
ne, alienazione dalla propria condizione di inferiorità, 
libertà, giustizia, legalità. Sicurezza e protezione per i 
soccorritori, per i cittadini, per le comunità. Indignazio-
ne e protesta per i diritti negati. Senza quest’altre ban-
diere e questi altri colori la solidarietà perde la sua carica 
e la sua potenza. Diventa sterile pietismo, che svanisce 
spostando appena lo sguardo da un’altra parte. E presta 
il fianco alla ferocia.

Prima di tutto vennero a prendere gli zingari
e fui contento, perché rubacchiavano.
Poi vennero a prendere gli ebrei
E stetti zitto, perché mi stavano antipatici.
Poi vennero a prendere gli omosessuali,
e fui sollevato, perché mi erano fastidiosi.
Poi vennero a prendere i comunisti,
e io non dissi niente, perché non ero comunista.
Un giorno vennero a prendere me,
e non c’era rimasto nessuno a protestare.

Unica voce profonda e solenne, ancora una volta quella 
del Papa. Che giunge a dire “invito tutti a chiedere per-
dono per le persone e le istituzioni che chiudono la porta 
a questa gente”.

*Presidente Mondiversi onlus
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Si è tenuta giorno 24 maggio 2015 la giorna-
ta commemorativa “In ricordo di te Fabia-
na” in ricorrenza del II anniversario della 
sua tragica scomparsa. Il centro Antiviolen-
za “Fabiana” e l’Associazione Mondiversi 
ringraziano le Istituzioni, le Associazioni 
presenti e la cittadinanza tutta,  per la sentita 
partecipazione. 
Tanti fiori: rose bianche, girasoli, margheri-
te ed un albero di mimose piantumato dietro 
la stele dedicata a Fabiana nel parco periur-
bano, a simboleggiare la forza, la fragilità, 
l’innocenza e la femminilità.  

In ricordo 
di te Fabiana
Le operatrici del “Centro Antiviolenza Fabiana” hanno in-
dossato scarpe rosse, simbolo della lotta alla violenza sulle 
donne e insieme ai tanti  giunti  sul luogo dei ritrovamento 
hanno deposto rose bianche. In una marcia silenziosa, ma 
carica di commozione,  percorrendo la strada interpoderale,  
si è giunti al Parco Comunale Fabiana Luzzi, dove dopo la 
deposizione dei fiori è stato piantumato l’albero di mimose 
donato dal Centro Antiviolenza.
Tutti i rappresentanti delle Istituzioni presenti,  per la Ca-
mera l’On. Vincenza Bruno Bossio, per la Regione Calabria 
il consigliere Giuseppe Giudiceandrea, per la Provincia di 
Cosenza l’Assessore Franco Bruno e per il Comune di Co-
rigliano il Vice Sindaco Francesco Paolo Oranges, hanno 
espresso  vicinanza e cordoglio alla famiglia Luzzi. 
Particolarmente sentito il momento della recita dei brani 
poetici a cura degli studenti dell’ITC Luigi Palma (Istituto 
frequentato dalla giovane) e delle operatrici del Centro An-
tiviolenza, accompagnati dalle musiche eseguite  del mae-
stro  Conforti e dalle alunne dell’Istituto Musicale Chopin. 
Grande commozione ha suscitato il lancio in cielo del pal-
loncino bianco da parte della sorella di Fabiana, Marika, 
dopo la poesia che la mamma Rosa le ha voluto dedicare.
Al termine della cerimonia il papà di Fabiana, Mario Luzzi, 
ha fortemente ribadito come sia necessario punire senza at-
tenuante alcuna chi commette un crimine del genere.
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di LOREDANA MERINGOLO

Lettera
Ciao Fa,
se puoi, ora ascoltaci, abbiamo qualcosa da dirti, con i nostri occhi 
lucidi. In questo lasso di tempo sono successe tante cose più o meno 
importanti.
Alcuni giorni fa, per caso, ci siamo trovati a ripensare ad alcuni 
momenti   vissuti insieme qui a scuola, e in modo particolare abbia-
mo sorriso ricordando “il nostro primo sciopero”.
Ricordi come ci siamo divertiti al parco? Adesso è intitolato a te.
Ma questo tu lo sai, perché attraverso quella forte pioggia e da quel 
sole accecante abbiamo percepito la tua presenza, lì insieme a noi.
Ci piace ricordare le volte in cui cantavi rompendo il silenzio du-
rante le lezioni o quando ironizzavamo, durante le ore di educazio-
ne fisica, sul fatto che non avremmo mai avuto una palestra....Anche 
questa ora porta il tuo nome.
I pensieri ed i ricordi si sommano, come l’amore che conserviamo 
per te che resterai sempre con noi anche se in un’altra dimensione, 
come una stella del cielo guiderai il nostro cammino.
Ti vogliamo bene, Fabiana.

                                                               Le compagne di classe

“Il coraggio delle donne”
Sono coraggiose le donne,
ci costa caro, ma bisogna ammetterlo.
La fragilità? Solo uno stato culturale,
più che uno stato biologico.
Sono forti e coraggiose,  le donne,
quando scelgono la solitudine, 
rinunciando a un falso amore,
smascherandone la superficialità.
sono coraggiose le donne, quando
crescono i figli senza l’aiuto di nessuno,
rivalutando l’ancestrale primato,
quello di essere mamme.
Hanno il coraggio di non chiedere
a uomini che sono anche padri,
 la loro presenza, puntualmente assente.
Uomini che rifuggono le loro responsabilità,
trincerandosi in comodi ruoli o paraventi
infantili di adulti mai cresciuti.
Sono forti e coraggiose,  le donne,
quando a discapito di tutto e di tutti
scelgono i propri compagni; costruendo solide storie
spendendo patrimoni sentimentali, contro la morale comune.
Sono forti e coraggiose,  le donne, quando sopportano
violenze di ogni tipo per salvaguardare quello che resta di famiglie,
che non sono più tali.
Sono la speranza del mondo, le donne, in qualsiasi
circostanza continuano a far nascere uomini,
che poi le tradiranno.

                                              Di Vincenti Francesca

“Un sussulto”
Concediti un sussulto
di dignità, di misericordia:
non sono carne da godere o da macello
sono creatura,  come te

contraddittorio impasto 
di cielo e di terra, di miele e di dolore.
Accettami:
non plasmarmi
- come argilla il vasaio-
sono pesanti le tue mani
magli che illividiscono
e spaccano la pelle, aprono i rivoli
di sangue, lacrime ed orrore.
Sappilo:
non appartengo a te
né a nessun altro,
io sono della stessa materia delle stelle
degli acini che si gonfiano nel grappolo 
della linfa che vivifica i tronchi
 e fiorisce gemme a primavera.
Credilo:
la mia anima è ovunque,
nelle maree lievitate dalla luna
nei movimenti delle posidonie sui fondali
nel frullio d’ali degli uccelli
nel vibratile sussurro della neve.
Sentilo:
non è forzala tua, è solo debolezza
vigliacca, che m’umilia e t’umilia
che recide ogni filo della trama
tessuta un giorno insieme.
Perché l’anima, sai, non si possiede
non si possiede mai.
E questo corpo su cui cantasti
un giorno, forse, una canzone d’amore
è diventato una sfida e una prigione.
Guarda:
è sbocciato l’odio nel mio cuore
e lo coltivo come fosse un fiore.
E mi ripeto che questa non è vita
è un cadavere senza sepoltura
un incubo perverso e allucinante
l’inferno, senza averne colpa.

                                                     Maria Gisella Catuogno

“L’assenza”
L’assenza è un posto che rimane vuoto ....
E’ un letto che rimane freddo....
E’ una maglietta che non si sporca più....
E’ una voce che tace....
E’ un abbraccio che si perde nel tempo....
E’ una storia che rimane a metà....
E’ un tramonto senza più l’alba....
E’ una presenza che non tornerà....
L’assenza è quando ci guardiamo attorno
e non sappiamo perché tutto questo sia accaduto!

A  FABIANA
Ogni giorno l’alba verrà, dipingerà nel cielo il tuo viso
e la rugiada del mattino lascerà la freschezza dei tuoi baci.
Ogni giorno il sole verrà, lascerà le tue carezze sul mio viso
e insegnerà alle rose la dolcezza del tuo sorriso.
Ogni giorno il tramonto verrà dipingerà all’orizzonte i tuoi occhi,
e insegnerà alle stelle della notte la luce del tuo sguardo.
Ogni giorno il vento verrà, porterà da me la melodia della tua voce, 
e racconterà al mio cuore la gioia del tuo ricordo.
Ogni giorno verrai con il tuo amore
e dolcemente ti adagerò dentro il mio cuore.
Ogni giorno verrà con te figlia mia, 
e poserà sulle mie labbra l’indimenticabile nome tuo:
                               FABIANA

Rosa Luzzi 

“Il tuo ricordo”
Il tuo ricordo è un pensiero che vola via con il vento....
Il tuo ricordo è un’immagine impressa in una foto......
Il tuo ricordo è il profumo del nuovo giorno .....
Il tuo ricordo è l’alba di ogni mattina....
Il tuo ricordo è la brezza che mi sfiora il viso.....
Il tuo ricordo è un pensiero che mi guida nel mio cammino...
Il tuo ricordo è come l’acqua che mi disseta.....
Necessito di un tuo ricordo quotidiano perché mi dà la forza per 
sopravvivere e andare avanti senza di te!!!

Anna Noè

“Amore Amaro”
Schiava di un amore maledetto,
la tenevi sul tuo petto, 
di notte mentre dorme dovresti scaldarla
con una abbraccio forte, non con le botte.
Lei piange fuoco e tu fingi di amarla
ha lividi sul volto e le frustate sulle braccia,
agghiaccia.
E’ vestita di lividi
con il cuore pieno di brividi,
brividi sulla sua pelle.

Eppure le fa male,
quando prova a volare,
senza le ali
per potersene andare.
Questo amore ha un sapore amaro
la violenza è mancanza di vocabolario.
E tu sei il mostro, regni su di lei
lei dice che toccato il fondo,
che ogni segno sul suo corpo ne è il ricordo più profondo.
Il suo sguardo è quello di chi ha vissuto troppo,
maledice il cielo con una lacrima sul volto. 

                               Gencarelli Angelica - Gentile Sara



98

EDUCAZIONE DI GENERE NELLE ATTIVITA’ 
DIDATTICHE 

LA PROPOSTA DI LEGGE

“[...] La proposta di legge che 
introduce l’educazione di genere 

nelle attività didattiche
delle scuole del sistema nazionale 

di istruzione, s’incardina tra i 
modelli educativi non tradizio-
nali necessari a promuovere nei 
giovani e nelle famiglie un’edu-
cazione alla parità e alla non 
discriminazione, rispettosa dei 

diritti e delle libertà fondamentali 
enunciati nei principi democratici 
degli articoli 1, 2, 3, 4, 29, 37, e 

51 della Costituione”. 

PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.
1. È istituito, nel sistema nazionale di
istruzione, l’insegnamento a carattere 
interdisciplinare dell’educazione di 
genere.
2. In attuazione di quanto disposto dal
comma 1, i piani dell’offerta formati-
vadelle scuole del primo e del secon-
do ciclo di istruzione adottano misure 
educative volte all’eliminazione de-
gli stereotipi di genere promuovendo 
cambiamenti nei modelli comporta-
mentali al fine di eliminare pregiudizi, 
costumi, tradizioni e altre pratiche so-
cio-culturali fondati sulla differenzia-
zione delle persone in base al sesso di
appartenenza e di sopprimere gli osta-
coli che limitano di fatto la comple-
mentarità tra i sessi nella società.

ART. 2.
(Affidamento dell’insegnamento 
dell’educazione di genere).
1. Le tematiche a contenuto metodo-
logico scientifico e culturale relative 
all’educazione di genere non costitu-
iscono materia curricolare a se stante 
e sono parte integrante degli orienta-
menti educativi e dei programmi di 
insegnamento.
2. I consigli d’istituto nominano, tra i
docenti, un referente dell’educazione 
di genere, con il compito di promuo-
vere azioni e iniziative mirate, in col-
laborazione con gli organismi preposti 
alle politiche per le pari opportunità, 
assicurando il coinvolgimento delle 
famiglie degli studenti.
3. I contenuti e le modalità delle te-
matiche di cui ai commi 1 e 2 devono 
essere adeguati all’età degli alunni e al
loro diverso grado di maturità psico-fi-
sica e devono tenere conto delle diver-
se proposte in un quadro di pluralismo 
culturale.

ART. 3.
(Aggiornamento dei docenti).
1. Nell’ambito delle finalità della pre-
sente legge, il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca 
stabilisce i criteri per il reclutamento, 
la formazione e la certificazione del 
personale docente.
2. Le università, nel predisporre i corsi
di laurea per gli insegnanti della scuo-
la dell’infanzia e della scuola prima-
ria, e le scuole di specializzazione, nel 

predisporre i corsi per gli insegnanti 
della scuola secondaria, tengono conto 
delle finalità della presente legge.

ART. 4.
(Disposizioni finali).
1. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Mi-
nistro per le pari opportunità, lo sport 
e le politiche giovanili, e, per quanto 
di competenza, sentite le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bol-
zano, emana una direttiva che reca 
disposizioni per l’adeguamento dei 
programmi di insegnamento alle di-
sposizioni dagli articoli 1, 2 e 3.
2. Per l’anno scolastico e accademico
in corso alla data di entrata in vigore
della presente legge, il Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricer-
ca, con proprio decreto, d’intesa con 
gli organi preposti alle politiche per 
le pari opportunità, istituisce opposti 
corsi di formazione per i docenti delle 
scuole dell’infanzia, primaria e secon-
daria che prevedono, in particolare, te-
matiche quali la parità tra i sessi, i ruo-
li di genere non stereotipati, la cultura 
del rispetto dell’altro e la soluzione 
non violenta dei conflitti nei rapporti 
interpersonali.
3. Il Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca promuove, di 
concetto con il Ministro per le pari op-
portunità, lo sport e le politiche giova-
nili e d’intesa con gli organi preposti 
alle politiche per le pari opportunità, 
l’adozione di libri di testo nelle scuo-
le dell’infanzia, primaria e secondaria 
conformi alle indicazioni contenute 
nel codice di autoregolamentazione 
POLITE (Pari opportunità nei libri di 
testo) e recanti la dichiarazione di ade-
sione al medesimo codice.
4. Entro il mese di marzo di ogni anno,
a decorrere dall’anno successivo a 
quello in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge, il Presi-
dente del Consiglio dei ministri pre-
senta alle Camere una relazione sullo 
stato di attuazione della stessa legge.

Come nasce questa iniziativa e quali 
gli obiettivi preposti per diffondere 
la cultura del rispetto e della risolu-
zione pacifica dei conflitti? 
La mia proposta di legge mira al rece-
pimento, nel nostro sistema scolastico, 
dell’obbiettivo strategico B4 « For-
mazione a una cultura della differen-
za, di genere » dell’Unione europea e 
di quanto sottoscritto dall’Italia nella 
Convenzione di Istanbul dell’11 mag-
gio 2011.
Lo scopo è la promozione dell’edu-
cazione al rispetto delle differenze di 
genere e la diffusione di una cultura 
dell’integrazione al fine di combattere 
ogni forma di discriminazione basata 
sui modelli socio-culturali sessisti.
E’ nella scuola, infatti, che bisogna 
cominciare a combattere la discrimi-
nazione sessista per affermare la piena 
parità di opportunità nella società e nel 
mondo del lavoro, delle professioni, 
dell’impresa e della stessa politica. E’ 
nella scuola che bisogna lavorare per 
sradicare pregiudizi, comportamenti 
e tutte quelle pratiche che si basano 
sullo stereotipo che la differenza di 
genere possa essere assunta a giustifi-
cazione di comportamenti che talvolta  
sfociano in forme estreme di stalking e 

Intervista all’On. 
Vincenza Bruno Bossio
L’On. tra i deputati che hanno proposto la 
legge sull’introduzione dell’educazione 
di genere nelle attività didattiche
di Angela De Giacomo di femminicidio.

I giovani devono essere educati a pen-
sarsi come individualità differenti, cia-
scuna portatrice di una ricchezza che 
deve essere custodita e valorizzata.
La proposta si inserisce tra i modelli 
educativi non tradizionali, come si 
intende far convivere queste nuove 
proposte educative con quelle già 
esistenti?
Lo dicevo prima. Una educazione non 
tradizionale è una educazione che ri-
muove pregiudizi partendo semplice-
mente dal rispetto dei diritti e delle 
libertà individuali che sono a fonda-
mento della nostra Costituzione.
Sappiamo bene, tuttavia, che la sem-
plice enunciazione di un diritto o di 
una libertà non è sufficiente a fare in 
modo che quel diritto e quella libertà 
vengano rispettati e garantiti.
La nostra proposta di legge serve pro-
prio a questo, ad aiutare i giovani a 
comprendere come rivendicare ed a 
rispettare quei diritti e quelle libertà.
Palesata la necessità di formare i do-
centi e riorganizzare i piani dell’of-
ferta formativa nelle scuole, quali 
sono i tempi di realizzazione e messa 
in opera della proposta?
Per ora nel Ddl  Scuola e’ enunciata in 
forma di principio la promozione, nel 
piano triennale dell’offerta formativa 
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delle scuole di ogni ordine e grado, 
dell’educazione alla parità dei sessi, la 
prevenzione della violenza di genere e 
di tutte le discriminazioni, al fine di in-
formare e sensibilizzare studenti, do-
centi e genitori. È la dimostrazione del 
riconosciuto valore e dell’importanza 
dei nostri emendamenti e ne sono lie-
ta. Spero che in questa Legislatura si 
possa arrivare all’approvazione della 
proposta ad hoc.
Lo dobbiamo a Fabiana Luzzi e a tut-
te quelle donne vittime di una assur-
da volontà di sopraffazione e potenza 
che, invece, è solo la risultante di in-
sicurezze e profonda incomprensione 
del valore della differenza.
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Incontrare don Giacomo Panizza non è stato come 
intervistare un qualsiasi altro scrittore. Con lui percepisci 
immediatamente che è uno che ti racconta la sua vita, la 
sua esperienza, la storia, quella sua e dei suoi ragazzi con 
una semplicità disarmante. Percepisci subito l’essenza della 
verità nelle sue parole così semplici, nel suo raccontare di 
quell’incontro faccia a faccia con la ‘ndrangheta. “Qui 
ho conosciuto purgatorio, inferno e paradiso” è un libro 
intervista che ti lascia, a differenza di molti altri libri 
sulla mafia, un grande senso di speranza. La prefazione di 

Roberto Saviano ti fa immergere subito con grande maestria 
giornalistica nella realtà di cui il libro racconta con tutti i 
suoi contorni difficili. “La storia del prete che ha sfidato 
la ‘ndrangheta”, però, non ha nulla di eroico cosi come ci 
si immagina, anzi l’insegnamento più bello che la storia di 
Don Giacomo regala è sicuramente che si può sconfiggere 
la mafia avendo ognuno di noi un atteggiamento corretto, 
una moralità concreta. Si riesce a sfidare il malaffare 
semplicemente “facendo il proprio dovere” una ventata di 
freschezza in  una Italia logorata da tanti mali. 

Cosa significa trovarsi di fronte 
alla criminalità organizzata?
Non vi dico la tremarella che ho avuto. Perché quando 
ti dicono che ti uccidono prima rimani di pietra, poi 
siccome me lo dicevano tutti i giorni e la Polizia è riuscita 
ad intercettarli, mi han detto: «lei don Giacomo non può 
continuare a fare il prete cosi». Mi hanno fatto ascoltare 
le intercettazioni e tra tutte le voci che ascoltavo inerenti 
le minacce alla mia persona, una apparteneva ad un 
soggetto uscito da poco dal carcere, Antonio Torcasio,  per 
decorrenza dei termini con due ergastoli alle spalle, lo 
vedevano dal clan come quello che doveva farmi fuori per 
volere della “famiglia”. Vi confesso che a pensarci ancora 
ho molta paura. Faccio da anni sempre lo stesso sogno di 
paura, poi mi sveglio e sono ancora vivo. Mi hanno dato la 
scorta e la protezione, ma io ho più paura di sottomettermi 
a “questi qua” anziché di quello che potrebbero farmi. 
Loro vivono dentro la paura, in un inferno, anche tra di 
loro si uccidono.

Come è cambiata la Calabria in questi 
anni nella discussione del fenomeno 
mafioso? 
Tempo fa nei gruppi di ascolto e di 
confronto della diocesi io raccontavo delle 
minacce subite, dicevo che mi erano venuti  
a chiedere il pizzo, che mi avevano tagliato 
le gomme e dicevo che erano mafiosi. Mi 
si rispondeva sempre: “ma no, forse sono 
solo dei balordi o dei matti”. Questo 
accadeva negli anni settanta. Quando 
mi hanno detto: “Don Giacomo la mafia 
esiste”, era il 2001. Ho fatto i conti e ho 
pensato: mamma mia venticinque anni 
dopo. Oggi molte donne non accettano 
la sottomissione al sopruso della mafia, 
anni fa mi colpì la storia di una famiglia 
di sole donne, picchiate e sfruttate dalla 
criminalità organizzata che non avevano 
capacità di ribellarsi perché “comandate” 
in famiglia dall’unico maschio di casa, un 
ragazzino che in quanto maschio aveva 
potere decisionale. 

Lei racconta dell’inferno in questo 
libro, ma anche del purgatorio che 
rappresenta in qualche modo la 
possibilità di cambiamento 
Si l’editore all’inizio voleva mettere come 
titolo solo: Calabria, Inferno. Io gli ho 
detto di no, ho voluto sottolineare che la 
Calabria non è solo inferno e la mafia non è 
tutto. La mafia è dappertutto ma non è tutto, 
non possiede tutte le nostre forze, le nostre 
anime e i nostri pensieri. Quando sono 
arrivato in Calabria ho messo su un gruppo 
fatto di gente in carrozzina, con sindrome di 
Down che solo guardandoli pensi: ma questi 
che possono fare? Con questi venti ragazzi 
,per mangiare, avere un automobile, avere 
vestiti, bisognava guadagnare. Abbiamo 
messo su una fabbrica, dopo due giorni 
sono venuti a chiederci il pizzo. Abbiamo 
costruito una realtà che oggi comprende 
diverse attività che coinvolge più di 
centocinquanta lavoratori. È importante 
fare le cose insieme, io in Calabria faccio 
cose importanti con gente sulla quale 
nessuno avrebbe scommesso niente, con 
loro abbiamo creato opportunità per gli 
altri. Non c’è soltanto l’inferno, l’inferno 
è nelle famiglie mafiose perchè ho visto 
come vivono, ammazzandosi tra loro, senza 
amore. Poi assoldano i ragazzi, che non 
sono della loro famiglia, li prendono in giro 
promettendo chissà cosa, ma li considerano 
solo degli stupidi, gli danno in mano 
bottigliette con esplosivo da depositare 
davanti alle saracinesche dei negozi e 
rischiano che queste bombe gli esplodono 
in mano quando mettono la miccia. Per 
duecento euro vanno a mettere il molotov, 
scelgono i giovani per utilizzarli sfruttarli 
e ci ridono pure dietro. Questi poi entrano 
nell’inferno, ma tanta Calabria è anche 
purgatorio e paradiso. E’ la possibilità di 
uscire dai problemi e voler bene agli altri, 
il paradiso cos’è? È un posto dove c’è 
qualcuno che vuol bene a qualcun altro.

Giornata della legalità
Si è tenuta lo scorso 21 maggio la manifestazione Giornata della Legalità, prevista nell’ambito del progetto Legalmen-
te Giovani, promosso dall’Associazione Mondiversi e finanziato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Diparti-
mento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale
Alla presenza di un migliaio di studenti, Don Giacomo Panizza ha portato la sua esperienza di lotta quotidiana contro la 
mafia nella provincia di Lamezia Terme, dove dirige la comunità Progetto Sud, con sede in uno stabile confiscato alla 
criminalità organizzata.
Giacomo Panizza, dopo i saluti istituzionali e il discorso introduttivo del presidente dell’Associazione Mondiversi 
Antonio Gioiello, è stato intervistato dalla giornalista Emilia Pisani. Anche gli studenti hanno voluto porre domande al 
prete coraggio, che ben volentieri si è concesso ai ragazzi esprimendo con sincerità come è riuscito a superare momenti 
di paure, grazie alla voglia, alla speranza di poter spezzare quei silenzi omertosi e quelle ingiustizie cui ha dovuto far 
fronte al momento del suo trasferimento a Lamezia.
In questa occasione gli studenti degli Istituti Superiori, pubblico dell’evento, hanno presentato i prodotti della loro 
partecipazione negli ultimi mesi ai vari laboratori  afferenti il progetto Legalmente Giovani. Ognuno di loro, a seconda 
delle inclinazioni personali, ha ideato, musiche, poesie, video, cortometraggi, incentrati sui temi della legalità appro-
fonditi nell’ultimo periodo con le psicologhe e le assistenti sociali dell’Associazione Mondiversi.
Ideatori della locandina dell’evento, frutto del laboratorio multimediale e di alcuni degli slogan della campagna pubbli-
citaria “VIVI NELLA LEGALITA’”, che ormai da mesi campeggia per le strade della nostra città, gli studenti coinvolti 
nelle attività del progetto, che continuerà anche questa estate, hanno ottenuto l’attestato di partecipazione utile al con-
seguimento di crediti formativi.
Di seguito riportiamo l’intervista a Don Giacomo Panizza, condotta da Emilia Pisani e alcune delle domande 
rivolte dagli studenti.

Le domande poste dagli studenti 
a don Giacomo Panizza

Manfredi Francesca III H, I.P.S.I.A. 
Il progetto Sud si pone tra gli obiettivi quello di rivoluzionare 
il punto di vista attraverso cui guardare i disabili, riuscire a far 
pensare a chi non lo immagina nemmeno normali, che possano 
invece vivere normalmente. Passare dal mero assistenzialismo alla 
più proficua e adeguata socializzazione. Pensa di esserci riuscito?
Quello che si chiama Comunità Progetto Sud adesso è un gruppo di 
gruppi non è più solo una casa. Se voi andate su internet e scrivete www.
comunitàprogettosud.it, invece di una casa sola trovate tanti cerchiolini 
che sono diventate tante case, tante cooperative, tante associazioni, 
tanti gruppi, è un gruppo di gruppi, questo grazie alla gente che ha 
bisogno, non grazie ai giovani e forti, a chi ha studiato tanto, ma son 
stati quelli che hanno studiato tanto che sono stati chiamati da quelli in 
carrozzina a dire: “tu invece che emigrare faresti questa cosa con noi?” 
Tu invece che fare il “battitore libero” e pagare il pizzo, staresti con noi 
a non pagare il pizzo? E questa cosa adesso funziona così.

Vincenzo Iannini V,  I.T.G.
Cosa si può fare per i giovani per far sentire loro la calabresità, 
senza provare vergogna per la loro terra?
Non c’è mai da vergognarsi se si rimane o se si parte, non c’è mai 
da vergognarsi perché si abita in campagna o in città, non c’è mai da 
vergognarsi se siamo maschi o femmine, non c’è mai da vergognarsi. 
Perché se entriamo nella logica della vittima, nella logica dell’inferiorità, 
è la strada sbagliata, chi ce l’ha messa in testa ha sbagliato e noi ci 
siamo lasciati fregare, però si può sempre cominciare o ricominciare, 
perciò per il fatto che siamo uomini o donne non c’è da vergognarsi. 
C’è da vergognarsi solo delle azioni sbagliate che facciamo, ma non se 
siamo nati al sud, al centro, al nord, anzi se il sud è stato abbandonato 
bisogna che qualcuno, altrove, si vergogni per aver abbandonato il sud.

Vanessa Avato IV GRAFICA,  I.T.C.
Lei ha dimostrato tanto coraggio e determinazione, tuttavia 
durante questa dura esperienza c’è stato un momento particolare 
in cui si è sentito smarrito e desideroso di uscire da questa triste 
realtà?
Io ho la mamma di 91 anni e mezzo, perciò tutte le volte che mi 
invitano nelle zone di Brescia accetto l’invito, qualsiasi convegno o 
messa o processione dico: Vengo, perché passo da mia mamma, però 
guardate le cose che sto facendo qua in Calabria le stiamo facendo 
insieme, con tanti giovani. Mettere su posti di lavoro, non pagare il 
pizzo, avere messo su a Lamezia Terme il gruppo anti racket, avere 
messo su le iniziative nelle scuole, avere messo su le attività di servizio 
sociale, di riabilitazione, di aggregazione sociale, ecco son tutte cose 
di cui a mio avviso in Calabria, ce ne sarebbe ancora un ulteriore 
bisogno. In Calabria stanno comandando sostanzialmente quelli che 
si chiamano: poteri forti, le mafie, i clan, le aggregazioni di alcuni 
professionisti, altri che sono qualcosa stile la massoneria, certi gruppi 

di EMILIA PISANI

http://www.comunit�progettosud.it
http://www.comunit�progettosud.it


12 13

di politicanti, non di politici. C’è gente che fa politica 
davvero, ma gente invece che usa la politica per 
comandare e stracomandare e magari in accordo con 
le mafie. Qui in Calabria c’è tanto da fare; e facendolo 
insieme le cose si risolvono, le cose si affrontano, le 
cose si cambiano, non vi faccio l’elenco delle cose 
che son state fatte, ma ne abbiamo fatte davvero tante 
dal 1976 a oggi. Questi territori li conosco dall’anno 
2000, conosco le zone di Corigliano, di Castrovillari, 
di Rossano e anche le zone Arbreshe, tutti i comuni, 
tutti i sindaci e le sindache, tutti gli assessori ai servizi 
sociali, perchè quando sono stati avallati i fondi 
europei, io avevo partecipato a stabilire, a indicare 
dove mettere i fondi. 

Amato Elena IV A,  LICEO CLASSICO
Uno degli ostacoli allo sviluppo sociale in questa 
regione è la mancanza di una rete di solidarietà, 
e sembra nonostante tutto prevalere l’indifferenza 
o forse l’individualismo. Il volontariato c’è ma è 
insufficiente. Lei come percepisce la realtà del 
volontariato dalla sua prospettiva? Esiste un 
volontariato laico o solo di tipo religioso?
In un capitolo del libro racconto queste cose perché 
mi è capitato per caso di partecipare e inventare la 
parola volontariato, il volontariato in Calabria si può 
dire che ha una matrice religiosa cristiana, cattolico-
romana. Questa è la storia! Quello che si chiama 
volontariato in Italia è nato per volere del Papa Paolo 
VI, è una cosa che non c’è nei libri, non lo trovate 
scritto. Un cattolico laico Luciano Tavazza e un prete 
Mon Signor Giovanni Nervo, della Caritas Italiana, 
con altri mi han tirato dentro per fare questa bella cosa. 
Il tuo papa vorrebbe che chi fa volontariato perché 
è cattolico non lo faccia da solo, faccia volontariato 
anche con quelli che non vengono in chiesa.  Può una 
persona che non vuole in chiesa fare volontariato?Si.
Basta essere un uomo o una donna per voler bene a 
qualcun altro? Si.
Noi andavamo tranquilli perché c’era il papa dietro, 
però rimane vero che si capisca che io, uno che ha 
bisogno, lo aiuto. Pian piano occorreva dare dei 
nomi ai laici, ai nostri gruppi che non venivano in 
chiesa, ma che si occupavano degli altri. Inventare 
una parola, e la parola era solidarietà, solidariato, 
oppure era volontariato, oppure era accoglienza, 

c’erano tante parole. Io non ero 
d’accordo a chiamarlo volontariato. 
Venendo io dal gruppo dei pacifisti, e 
volontariato nel vocabolario di allora 
era colui che mette va la firma per 
carriera militare, allora ci sembrava 
strano usare volontariato. Poi 
abbiamo pensato: lo vuole fare lui, 
lo vuole fare volontariamente lei, su 
questo volere, voler fare, ce la siamo 
giocata e la Calabria ancora oggi è 
molto legata  al volontariato cattolico 
sostanzialmente, molto di meno 
al volontariato laico, ma secondo 
me c’è bisogno di ricordarci che la 
Repubblica Italiana non è fondata 

sul volontariato, perciò c’è bisogno che chi lavora in 
ospedale faccia il  suo dovere, che chi lavora nelle 
scuole faccia il suo dovere, chi lavora in un ufficio 
faccia il suo dovere, l’Italia è fondata sul lavoro.
Dopo, naturalmente, i contratti di lavoro non 
contengono tutti i bisogni del mondo, allora lo spazio 
per il volontariato c’è, e meglio funziona l’ospedale,  
e meglio funziona la scuola e meglio funzionerà il 
volontariato, altrimenti siamo costretti a fare anche 
quello che dovrebbe fare qualcun altro. A mio avviso 
lavoro e volontariato  fanno crescere una nazione e 
anche la Calabria.

Dora Candia IV LICEO SCIENTIFICO
Rifacendosi alle sue esperienze della confessione, 
ha riportato come le scelte delle giovani donne per 
quanto riguarda le situazioni di aborto, coppia 
e sesso sono prese molto più alla leggera e quasi 
sottovalutate. In che termini riferisce tale attitudini 
quasi non curanti dei riferimenti morali?
Quest’ultima è un pezzo del libro, vero? La domanda 
che mi faceva Goffredo Fofi: la libertà delle donne.
Gli spiegavo che le donne sono cresciute, diceva: 
ma questa libertà da dove viene? Mi chiedeva sugli 
aspetti di etica sessuale, di rapporti sessuali e io 
dicevo che mentre i primi anni nella confessione gli 
facevo tantissime domande legate al rapporto col 
marito, ecc, adesso non più, e rispondevo ancora 
nel libro, e sostanzialmente la penso così, che è ora 
che non portino nei problemi del letto i preti La 
gente è cresciuta, specialmente le donne, gli uomini 
non raccontavano mai queste cose, specialmente in 
confessione, se non proprio rarissimamente. Le donne 
invece si. Oggi invece questo problema delle relazioni 
sessuali è scemato, siamo nell’eccezionalità e dico 
finalmente si vogliono bene a modo loro. D’altra, 
però, faccio anche la domanda “non è che viviamo, 
facciamo delle scelte senza principi etici, mentre prima 
avevamo tanti principi che ci bloccavano nel fare le 
scelte? E’ complicata la risposta. Ci possono essere dei 
principi e allora non fai mai niente oppure fai quello 
che ti pare e non ti fai più domande sui principi etici. 
A mio avviso è cresciuta la maturità, ma accanto alla 
maturità c’è anche l’aspetto di trascurare i principi 
etici fondamentali.

Sono le prime luci dell’alba dell’otto Giugno scorso, 
quando un barcone carico di 475  immigrati proveniente 
dall’Eritrea,  attracca sulle nostre coste, è il terzo sbarco nel 
porto di Corigliano Calabro.
Li incontriamo alcune ore dopo. I lori occhi, i loro sguardi 
attenti a capire se il loro futuro potesse essere delineato dalla 
serenità di un nuovo inizio.  Sbarcano nel porto nudi di ogni 
cosa, indumenti, speranze, sogni e desideri di raggiungere 
la meta tanto tormentata quanto ricercata.  Ricercata come 
è la voglia di vivere in un luogo sereno senza guerra e 
senza fame  e soprattutto con la libertà ritrovata grazie all’ 
accoglienza che spalanca le porte verso un futuro e verso la 
tanto agognata  Europa.
Dopo tre mesi di traversata lunga e ininterrotta, sotto il 
sole cocente e la pioggia battente, ammassati l’uno accanto 
all’altro senza alcuna distinzione di genere e di età, con 
provviste  insufficienti  a sfamare tutti, giungono nel porto 
dove dovranno sottoporsi ad altre dure prove. Dopo aver 
ricevuto  una prima assistenza necessaria alla sopravvivenza, 
vengono immediatamente sottoposti ad accertamenti 
sanitari; in alcuni casi è necessario un trasferimento 
urgente presso  le strutture ospedaliere,  in altri inizia già da 
subito uno smistamento verso centri di prima accoglienza 
siti nel territorio calabro e non solo.  Da qui inizia una 
nuova “Odissea”  e la nostra prima avventura che abbiamo 
affrontato come volontarie, rispettivamente Psicologa e 
Assistente Sociale dell’associazione Mondiversi.
Le realtà associative del territorio coinvolte  hanno 
dimostrato senso di accoglienza, offrendo prontamente le 
loro competenze e risorse per i 13 ragazzi tutti di sesso 

Il terzo sbarco 
nel porto 
di Corigliano
Le volontarie dell’Associazione 
Mondiversi onlus raccontano 
la loro esperienza
di Francesca Taranto e Antonella Martilotti   

maschile di età compresa tra i 18 e i 30 anni .  
Si è creata una rete di organizzazione e di gestione tra 
la cooperativa Sinergie, l’Associazione Mondiversi, 
l’Associazione Tendiamo le Mani, l’Associazione Calabria 
for Africa e Agss di Corigliano Calabro,  unite dall’unico 
scopo di  offrire una sistemazione momentanea che possa 
garantire una prima integrazione. 
La rete si è mobilitata per le prime assistenze necessarie quali 
nutrimento, vestiario, visite mediche ed eventuali terapie 
farmacologiche. Gli operatori delle varie associazioni 
hanno accompagnato  i ragazzi, passo dopo passo in tutte 
le fasi della giornata. L’ospitalità è stata offerta da alcune 
strutture alberghiere site nel luogo.
Il nostro primo incontro con i ragazzi è avvenuto in una 
calda  mattinata di giugno, insieme ad altri operatori ci siamo 
recati nell’alloggio dove avevano trascorso  la prima notte. 
Nonostante le difficoltà affrontate e le preoccupazioni per 
ciò che li attendeva ancora, i ragazzi sembravano riposati 
e a loro agio. 
Ci hanno immediatamente manifestato l’esigenza di 
ottenere degli abiti puliti con i quali ricambiarsi. Realizzato 
ciò, abbiamo iniziato a registrarli in degli elenchi,  per 
sapere informazioni che li riguardassero. Abbiamo capito 
che nonostante il contesto, la differente cultura e lingua 
erano ragazzi mossi dagli stessi interessi dei loro coetanei 
del posto quali riunirsi in gruppo per tirare due calci ad un 
pallone o guardare la televisione . Si sono dimostrati molto 
cordiali e grati per l’ assistenza ricevuta. 
In tutto la loro permanenza è durata cinque giorni nei quali 
si è notata la disponibilità da parte della gente del posto 
di offrire accoglienza, viveri e la possibilità di integrarsi 
all’interno del contesto sociale di riferimento attraverso 
momenti conviviali e ludici. 
Ci ha colpito soprattutto come le diverse culture possano 
integrarsi rapidamente favorendo la possibilità di legami 
e intrecci sociali che garantiscano la costruzione di 
un’autonomia individuale, sociale ed economica. La loro 
sosta durò in tutto tre giorni, successivamente furono 
spostati in un centro residenziale di lunga permanenza. 
L’ esperienza vissuta è stata per noi fonte di arricchimento 
non solo professionale, perché inserite all’interno di un 
equipe multidisciplinare che ha permesso il confronto tra 
le competenze  e i saperi di ognuno, ma anche personale  
in quanto grazie  alla conoscenza di un cultura diversa e 
lontana dal nostro modo di vivere, siamo state portate a 
riconsiderare obiettivi e valori di vita che sicuramente ci 
guideranno al meglio nelle nuove esperienze.  
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Il Piano Strutturale Associato (PSA) 
della Sibaritide, che vede coinvolti i 
Comuni di Cassano, Corigliano, Ros-
sano, Crosia e Calopezzati, arrivato 
quasi alla fine della prima fase con 
la convocazione della Conferenza di 
Pianificazione, rischia di essere un fat-
to esclusivamente burocratico senza 
capacità di invertire l’andamento ne-
gativo sull’uso dei territori dei cinque 
Comuni interessati.
Ciò assume maggiore rilevanza alla 
luce degli sforzi che i Comuni di Co-
rigliano e Rossano stanno facendo per 
arrivare alla fusione e quindi a una ge-
stione unitaria dei due territori. 
Già negli ultimi incontri pubblici 
che i professionisti incaricati hanno 
avuto a Corigliano il 22/10/2013, il 
19/05/2014 e a Rossano il 23/10/2014, 
sono piovute molte critiche sulle ca-
renze evidenti contenute nelle propo-
ste; la più netta riguarda la mancanza 
quasi totale di previsioni delle infra-
strutture necessarie per dare al territo-
rio una base per uno sviluppo socio- 
economico che valorizzi le notevoli 
risorse presenti, addirittura con questo 
PSA viene meno qualunque elemento 
di collegamento tra i territori dei cin-
que Comuni e, di fatto, il PSA risulta 
un collage di cinque Piani Comunali 
slegati tra di loro e fatti apparire come 
un piano unico forse al solo scopo di 
utilizzare gli incentivi regionali previ-
sti per i piani sovra comunali. 
L’auspicabile realizzazione della fu-
sione tra Corigliano e Rossano richie-
derà una adeguata rete di viabilità che 

PSA: Non si vede alcun 
cambiamento per la Sibaritide
di Cosimo Esposito e Luigi Alfonso Vulcano

renda fruibile agli 80.000 abitanti del-
la città unita tutti i servizi esistenti e 
quelli futuri: ospedale, palazzo di giu-
stizia, porto, strutture turistiche, luo-
ghi di produzione, servizi cimiteriali, 
servizi per la nettezza urbana, sedi di 
bellezze naturali, artistiche e storiche; 
a tale proposito sarebbe auspicabile la 
previsione di una serie di piste cicla-
bili che colleghino tra loro le frazioni 
della città poste in pianura con esten-
sione delle stesse lungo il vasto litora-
le; la creazione di parchi pluviali nel 
Coriglianeto e nel Cino nelle parti na-
turalisticamente  più godibili; la pre-
visione di viabilità, parcheggi, verde, 
luoghi di accoglienza per i due centri 
storici ricchi di beni culturali, artistici 
e storici base di un possibile sviluppo 
economico. 
A detta dei tecnici incaricati, sollecita-
ti dalle richieste del pubblico, questo 
è da rinviare a fasi successive ed ope-
rative del piano con la redazione, per 
esempio, dei POT (Piano Operativo 
Temporale). Di fatto si rinvia il tutto 
a tempo indeterminato con probabi-
le vanificazione del piano strutturale 
stesso, essendo già passati oltre cin-
que anni dall’avvio della redazione del 
PSC senza il conseguimento, ad oggi, 
di alcun risultato.
Un altro aspetto per nulla considerato 
riguarda, specialmente nel comune di 
Corigliano, l’enorme presenza dell’a-
busivismo edilizio pregresso: nulla 
si dice su come gestirlo e su come 
operare per neutralizzarlo; di fatto si 
ignora l’esistenza stessa di intere fra-

zioni costruite abusivamente e dei suoi 
abitanti. 
La suddivisione del territorio in ATU 
(Ambiti Territoriali Unitari), all’in-
terno dei quali vengono definiti le de-
stinazioni d’uso del territorio, è cosa 
ragionevole così come è anche ragio-
nevole la proposta della perequazione 
che mira a riequilibrare in termini di 
standards urbanistici le forti disugua-
glianze esistenti tra varie zone del 
territorio, con alcune di esse molto 
intasate con carenza di servizi (strade, 
parcheggi, strutture sociali ed altro). 
L’attuazione della perequazione è, di 
fatto, eccessivamente complessa nel-
la sua attuazione con la certezza che 
il recupero degli standards, carenti per 
le costruzioni pregresse, venga fatto 
pagare a chi, oggi, volesse realizza-
re una nuova opera, con conseguente 
aumento eccessivo dei costi e rischi di 
paralisi del comparto. 
Un aspetto ulteriore, poco considerato, 
è quello relativo al consumo del suolo: 
bisogna dare indicazioni tassative che 
spingano verso il recupero dell’esi-
stente, magari attraverso demolizioni 
e ricostruzioni, e rendano onerosa, e 
quindi scoraggiante la nuova edifica-
zione con il vantaggio di limitare il 
consumo di ulteriore suolo a fini edili-
zi. L’invito che si rivolge all’ammini-
strazione comunale è quello di appro-
priarsi del PSA ed entrare nel merito 
delle questioni, senza pensare di avere 
la coscienza a posto per avere delegato 
le scelte a dei tecnici, sicuramente di 
buon livello professionale, ma dispo-
nibili ad un approccio burocratico e 
poco appassionato ai temi.

Il dibattito sulla fusione dei comuni 
di Corigliano e Rossano non sta pro-
ducendo nulla di nuovo, sembra are-
nato prima ancora di partire. La non 
approvazione da parte del Consiglio 
Comunale di Corigliano della delibera 
che avrebbe dovuto dare avvio all’iter 
amministrativo per la fusione, di fatto, 
non ha sollecitato e sviluppato, come 
si sperava, né a Corigliano né nel resto 
del territorio, nessuna iniziativa reale 
di approfondimento della questione; 
nemmeno ha apportato concreti e so-
stanziali chiarimenti sulle problemati-
che che conseguirebbero alla fusione o 
destato interesse alcuno. 
Nei pochi e formali incontri in cui se 
n’è discusso, infatti, si sono argomen-
tati i soliti vantaggi che deriverebbero 
dall’operazione, ma sulle problemati-
che di ordine organizzativo, struttura-
le, sociale e culturale non si è sentito 
niente. L’unico risultato tangibile è 
una situazione di stallo, da alcuni au-
gurata e che ogni tanto qualcuno, timi-
damente, prova a sbloccare. Tant’è che 
quella “mancata approvazione” del 
Consiglio Comunale di Corigliano è 
considerata da molti una manovra dei 
politici nostrani elusiva e dilatoria, in 
mancanza di coraggio e argomenti per 
dire effettivamente cosa se ne pensa al 
di là delle dichiarazioni di facciata.
Unire due comuni importanti e stori-
camente radicati e connotati, con iden-
tità socio-culturali forti, con le loro 
differenze e le loro controversie, solo 
richiamando presunti vantaggi econo-
mici ci appare una motivazione debo-
le, non sufficiente a reggere la portata 
di un simile cambiamento. Sarebbe 
da irresponsabili andare avanti senza 

SIBARI CITTÀ

di Antonio Gioiello e Francesco Sommario

Cassano, Corigliano, 
Rossano un solo popolo 
ricco di cultura, tradizioni, risorse

esplicitare tutte le questioni connes-
se a una operazione così complessa, 
trascinandosi dietro nodi rilevanti e 
lasciando irrisolti aspetti essenziali 
che si riverserebbero gravemente sulla 
futura Città.
Ciò che si percepisce è che a Cori-
gliano l’idea di unirsi con Rossano 
non prende piede, non si afferma, non 
entusiasma, è quasi subita. Si può pro-
cedere a una scelta così importante e 
fondamentale senza che ci sia piena, 
motivata e sincera convinzione? A noi 
sembra che ci sia qualcosa di incom-
pleto, che l’idea non è sviluppata del 
tutto, che è ristretta a confini che non 
corrispondono alla continuità del ter-
ritorio.
Allora, se rimane valida l’idea che 
mettersi assieme è più vantaggioso, 
che così si potrà contare su un maggio-
re peso politico e istituzionale, che si 
riceveranno più finanziamenti, perché 
non pensare ad una Città che porti da 
sé un nome prestigioso e conosciuto 
in tutto il mondo e che unisca davvero 
tutta la Sibaritide? Perché non pensa-
re alla fusione dei comuni di Cassano, 
Corigliano e Rossano e chiamare il 
Comune che ne sorgerebbe “Città di 
Sibari”? 
Una città di 94.227 abitanti (Cassa-
no 18.652 ab., Corigliano 39.093 ab., 
Rossano 36.482 ab.), con un’estensio-
ne territoriale di 505 km2 (Cassano 
159 km2, Corigliano 196 km2, Rossa-
no 150 km2)  e 40 km di costa (Cassa-
no 7 km, Corigliano 15 km, Rossano 
18 km). L’unione dei tre comuni pre-
senterebbe una struttura economica 
ragguardevole, basti pensare alla sola 
ricettività alberghiera con oltre 20.000 

posti letto (Cassano 13.070, Coriglia-
no 3.000 circa, Rossano 7.180). 
La nuova Sibari sorgerebbe dalle radi-
ci storiche della Magna Grecia, dalle 
quali hanno già trovato linfa la cultura 
romano-bizantina di Rossano, quel-
la normanna di Cassano e Corigliano 
e quella albanese dei discendenti di 
Giorgio Castriota Scanderbeg.
Ci sembra strano che gli ambienti cul-
turali delle tre città non abbiano preso 
ancora una posizione precisa sul pro-
cesso di fusione dei comuni; si è sen-
tito solo qualcuno preoccupato dell’e-
ventuale perdita dell’identità culturale 
delle singole città. Noi siamo dell’o-
pinione che l’identità culturale, attual-
mente frazionata, è in forte declino; un 
declino ancor più accentuato a causa 
della preoccupante emigrazione gio-
vanile, soprattutto intellettuale, verso 
il Nord Italia o l’estero. La fusione dei 
tre comuni e il relativo peso economi-
co e politico, nonché amministrativo e 
strutturale che ne conseguirebbe, po-
trebbe garantire risorse, strategie co-
muni, richiamo di capitali esterni che 
favorirebbero sviluppo e creazione di 
posti di lavoro anche per le eccellen-
ze giovanili, da cui far scaturire una 
salvaguardia sinergica del territorio 
dal punto di vista dell’ambiente, della 
cultura, delle tradizioni.
Nel nome di Sibari, sicuramente, se 
uniamo le nostre forze, potrà avviarsi 
un nuovo processo socio - economico 
- culturale che faccia intravedere una 
prospettiva di vita più solida e miglio-
re per tutti noi, per i giovani in parti-
colare, saldamente legata alle qualità 
strategiche e fortemente identitarie di 
questo territorio: il cibo, il paesaggio, 
la storia, la tradizione.
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Il percorso che descriviamo in questo numero va dalla 
via provinciale per Piano Caruso (uscita per Soveria Sot-
tana, circa 400 metri più sopra rispetto alla caserma dei 
carabinieri di Corigliano Centro) e arriva nel letto del 
Coriglianeto (circa 700 metri a salire rispetto alla vec-
chia centrale  idroelettrica che in tanti visitiamo ogni pri-
mo maggio). Ha una lunghezza di 3 chilometri e cento 
metri per l’andata e altrettanto per il ritorno. Il percorso 
ha dei tratti in salita per complessivi  400 di DISLIVEL-
LO ( andata pìù ritorno) e per una persona di 80 chili fa 
consumare circa 750 Calorie; risulta quindi un po’ impe-
gnativo; a parte i dislivelli, il percorso, carrabile, per lo 
più è in terra battuta, salvo una piccola parte pavimen-
tata in cemento; gran parte di esso è circondata da folta 
e varia vegetazione. Si riconoscono alberi di corbezzoli, 
di amarene, di pero selvatico oltre che, ovviamente, di 
ulivo; è presente la ferula ( una specie di finocchione 
selvatico) che ha un tronco leggero e resistente di circa 
2 metri e si usa come una canna robusta. In alcuni tratti 
la vegetazione forma una vera e propria galleria al di 
sopra della stradina; lungo il percorso si vedono scorci 
molto caratteristici del nostro Centro Storico e si può 
osservare la grande varietà del nostro fiume che mostra 
nel  tratto osservato aspetti di una certa variabilità con 
presenza di gole con pareti rocciose in presenza di una 
fiorente vegetazione proprio nella vallata in cui scorre 
l’acqua che è presente anche nei mesi estivi. La visita 
di questi luoghi mostra che un parco fluviale che vada 
dai vecchi mulini fino al Cardonetto (sotto Piano Caru-
so) è fattibilissimo, non costerebbe molto ( si potrebbe 
usare il lavoro dei forestali regionali per creare un per-
corso pedonale) e sarebbe 
una meta paesaggistica 
di grande bellezza, con la 
presenza di tante cascate 
con altezza superiore ai 
7 metri) e già oggi per il 
percorso pedonale ipotiz-
zato può essere raggiunto 
in auto sia l’inizio a val-
le sia quello a monte. Le 
coordinate geografiche 
sono per l’inizio ( nel-
la cartina sotto la scritta 
Corigliano Centro) 39° 
35’ 05,91” di latitudine 
Nord e 16° 31’ 07,86” di 

Percorso per 
Coriglianeto 
medio

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida

longitudine Est, con altitudine 313 metri;  per l’arrivo 
nel fiume sono rispettivamente 39° 34’ 44,51” N  , 16° 
30’ 11,03” E  e  243 metri . Si ricorda a chi volesse par-
tecipare con noi alle passeggiate che si parte alle 8,15 di 
domenica dal numero 25 di via Nazionale.   
Elogio della camminata:
“camminare accelera la circolazione del sangue, lo flu-
idifica, agevola la rimozione dei grumi di colesterolo, 
aiuta a prevenire l’artrosi, mantiene le massi muscolari, 
specialmente delle gambe; la circolazione accelerata 
apre le piccole arterie periferiche e vi apporta ossige-
no”.
( Prof. Francesco Bove, primario ortopedico e speciali-
sta di malattie dello sport, citato da Corrado Augias in 
risposta a un lettore su Repubblica del 4/6/15)
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Un’altra serata di questa primavera culturale coriglia-
nese, un’altra pagina di quel libro che si sta scrivendo 
a più mani, quella che si è vissuta domenica 14 mag-
gio nel Castello Ducale di Corigliano, ove è stato ri-
cordato Dante nel 750° anniversario della sua nascita.
Un ricordo non sbiadito dalla salsedine del tempo, 
non estemporaneo, non accademico, perché mutatis 
mutandis, molte affermazioni del divino poeta riman-
gono di stringente attualità.
La corruzione e la concussione, l’ignavia e il tradi-
mento, quei disvalori che Dante punisce con la legge 
del contrappasso, li ritrovo nella nostra società, an-
che in quella che si muove nel breve raggio del nostro 
orizzonte.
Oggi che l’attesa è disabilitata dalla speranza e il fu-
turo perde slancio, mentre il presente si dilata in uno 
spessore opaco, c’è bisogno di chi come Dante crede 
in una renovatio mundi, oggi che lo spirito nichilista 
e agnostico tarpa le ali, invischiato in una solitudine 
paralizzante, c’è bisogno di chi come Dante non ha 
paura di predicare verità e giustizia.
La nostra società è come una casa corrosa che può 
crollare al tocco di una rondine, ma non dimentichia-
mo che solo i barbari cominciano da zero e che se è 
vero che chi cerca un po’ di onestà, rischia di svanirsi 
nel labirinto di Cnosso, è anche vero che sulle tracce 
di Dante spes contra spem. 
Se gli intellettuali del nostro paese evitano ormai l’i-
nutile aristocrazia del nemo pro te in patria, continua 

di Pino De Rosis

la moda di scaricare sugli altri le proprie responsabili-
tà, continua la dicotomia tra vita culturale così vivace 
e vita politica afosa e stagnante. Allora da Dante, che 
tratta con disprezzo gli ignavi (“non ti curar di loro, 
ma guarda e passa”), dobbiamo imparare a non segui-
re la Divina Indifferenza, la statua nella sonnolenza 
del meriggio e il falco alto levato; dobbiamo copiare 
la sua integrità morale, il suo carattere combattivo, la 
sua capacità di preferire l’esilio alla viltà.
Impariamo a non ungere il potere diventando servi, 
ma diveniamo paladini della verità, della libertà, della 
giustizia, di quei valori che rendono la vita degna di 
essere vissuta.
La cultura che Dante propone non è evasiva, arcadica, 
idillica, sterile vizio, compiaciuto gioco; egli scende 
nel terreno rugoso e concreto della storia, considera la 
letteratura affabulazione di messaggi, con pretese di 
funzionalità sociale, con ruolo diretto nella dialettica 

della storia. Non è forse un trava-
sare la cultura nella politica quando 
il divin poeta caldeggia una conce-
zione attiva e operosa della vita? 
Quando richiama costantemente 
alla ragione? Quando effettua un 
perentorio richiamo alla nobiltà 
della natura umana con quei celebri 
versi “Fatti non foste a viver come 
bruti, ma per seguir virtude e co-
noscenza”, versi che a Primo Levi 
nell’inferno di Auschwitz sembra-
no uno squillo di tromba o la voce 
di Dio?
Le parole di Dante sono incanta-
torie, taumaturgiche, eternamente 
ripetute come le preghiere.
L’altra sera,  al Castello Ducale, 
la sua sembrava una voce che ve-
nisse dall’altro, solenne, invincibi-
le, come un vento che si leva, una 
tempesta in un sereno tramonto.

750° Anno
Perché Dante?
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(Si riporta, in parte, 
il testo della relazione)

 
Dopo aver pubblicato nel 2009 il li-
bro “A piccoli passi…verso il sape-
re –Nascita e sviluppo della Scuola 
Elementare in Corigliano Calabro”, 
Enzo Cumino si è nuovamente im-
merso nella ricerca, nella cataloga-
zione e nello studio di un prezioso 
patrimonio archivistico e docu-
mentale che appartiene alla sezione 
scolastica  per aggiungere un altro 
importante tassello alla memoria 
collettiva ed identitaria della comu-
nità coriglianese , e non solo, rianno-
dando le trame di quella microstoria  
popolare  che ci appartiene, di cui 
siamo stati e continuiamo ad essere, 
in quanto comunità, direttamente o 
indirettamente custodi, testimoni  e 
protagonisti.
Tutta l’opera di Enzo Cumino, cor-
posa se si considera che ha comin-
ciato la sua lunga bibliografia nel 
1989, è dettata da questo slancio eti-
co prima ancora che culturale, stori-
co  e sociale. 
In una fase della nostra storia, quella 
attuale, dove, ancora più marcata-
mente che nel recente passato, assi-
stiamo ad una generale smarrimento 
di valori e punti saldi, capaci di farci 
percepire come comunità di perso-
ne che originano dalla stessa radice, 
ecco che irrompe, con questo testo, 
una testimonianza che suscita quel 
senso di rispetto e stimola quello 
spirito di appartenenza che uomini e 
donne anche in tempi difficili hanno 
saputo riservarci.
Allora accostiamoci con rispetto a 
questo lavoro cogliendone il vero 
senso, assistendo, nei suoi passaggi 
cruciali, alla faticosa realizzazione 
di un ambizioso  progetto quale è 
la nascita del primo “Giardino d’In-
fanzia” della nostra Città. Si faccia 
attenzione all’originaria definizione: 
“Giardino d’Infanzia” termine  che, 
mentre rimane ancora saldamente 
in uso in paesi come, ad esempio, 
la Francia (Jardin d’enfance) ed in 
Germania (Kindergarten), è stato 
sostituito nel nostro Paese da defini-
zioni quali: Asilo, Scuola Materna , 
Scuola dell’Infanzia.
Credo che questo aspetto non sia 
neutro, ma che ci aiuti a contestua-
lizzare più adeguatamente l’avvio 
di un processo che, a pieno titolo, si 
colloca nella tradizione pedagogi-

Il nuovo libro di Enzo Cumino
“Il Giardino d’Infanzia”

di Adriana Grispo ca e sociale  del moderno concetto 
di ‘infanzia’ tra Ottocento e primo 
Novecento, quando prende piede 
la convinzione che i bambini siano 
creature ‘speciali’, che attraversano 
una fase dell’esistenza caratterizza-
ta da una propria originale specifi-
cità rispetto alle altre età della vita: 
un’idea di bambino che lo valorizza 
ed esalta per ciò che è e non per ciò 
che è: una “persona” sin dalla nasci-
ta, con un proprio modo di essere, di 
sentire, di vedere e di pensare. 
Il personaggio storico principale in-
torno al quale si sviluppa la trama 
del libro è, senza dubbio, la Madre 
Superiora Elena Naldi dell’Ordine 
delle “Suore Riparatrici del Sacro 
Cuore”, istituito da Madre Isabella 
De Rosis di Rossano.
A Corigliano, come testimoniano le 
fonti e come riporta il nostro autore, 
le Suore trovano dimora nel Palazzo 
Morgia, situato nella antica Piazza 
del Fondaco dove, con tutta probabi-
lità, venne istituita la prima sede del 
Giardino d’Infanzia.
Il profilo di questa donna che emerge 
dalla descrizione di Enzo Cumino è, 
senza dubbio, molto caratterizzato, 
tradotto da definizioni o aggettivi 
quali: “donna tenace e fine educatri-
ce sorretta da fede spirituale e spinta 
da profondo rispetto e fiducia nelle 
istituzioni pubbliche...”. 
La storia estimonia come nella no-
stra città la presenza delle diverse  
comunità di Suore abbia costituito e 
continua a costituire una realtà signi-
ficativa nell’ambito della educazio-
ne e formazione dell’Infanzia.
Il progetto educativo di Elena Nal-
di trova riscontro nelle tesi del mo-
vimento educativo americano, nella 
tradizione iniziata da John Dewey 
(1859-1952) con la concezione del-
la educazione come strumento di 
socializzazione e la teorizzazione 
sulla sua funzionalità ad una società 
democratica.
Anche il contesto ecclesiastico ha 
maturato  nel corso del secolo una  
importante sensibilità verso le que-
stioni educative. La rivendicazione 
del ruolo educativo della Chiesa era 
già largamente presente nel magiste-
ro sociale dell’ultimo scorcio del di-
ciannovesimo secolo. Sarà pubblica-
ta nel 1929 la prima enciclica dedi-
cata specificamente all’educazione: 
la Divini illius magistri.
Scorrendo le pagine del libro, si in-
quadra in questo contesto la ferma 

volontà della Naldi di realizzare  il 
suo progetto ed estendere l’esperien-
za della già costituita scuola elemen-
tare alla Scuola dell’Infanzia.
L’esperienza maturata dalle Suore 
Riparatrici  a vantaggio dei bambini  
più disagiati, riconosciuta, evidente-
mente, dalla comunità coriglianese, 
spinge la Madre Superiora a richie-
dere la nascita della Scuola dell’In-
fanzia indirizzando il 9 ottobre 1902 
una lettera formale al Sindaco Pa-
squale Garetti  il cui documento ori-
ginale è ripreso nel testo.
La lettera, se è espressione dell’ap-
proccio rispettoso verso la massima 
figura istituzionale della Città e lo 
stesso Consiglio Comunale: ”La sot-
toscritta ben conoscendo la premura 
di codesto Onorevole Consiglio pel 
bene di  questa cittadinanza e per 
l’istruzione di essa...”, è altrettanto  
chiara ed efficace nella richiesta che 
più  sta a cuore alla Madre Superio-
ra: “...Visti i bisogni dell’infanzia 
molto numerosa... in balia di se stes-
sa, si permette di esprimere un suo 
vivo desiderio cioè l’istallazione di 
un Asilo d’Infanzia Municipale...”
Interessanti risultano i contenuti del 
dibattito appassionato ed articolato 
dentro e fuori il Consiglio Comunale,  
uniti alla sequenza di  richieste che la 
Madre Superiora inoltra per avviare 
la nuova realtà scolastica traducendo 
con eccezionale aderenza quelli che 
costituiscono  i capisaldi storici del-
le teorie psico-pedagogiche  dell’in-
fanzia,  il pensiero di quegli autori 
che, nel Novecento, hanno messo a 
punto le tesi della pedagogia e della 
scuola dell’infanzia: Rosa Agazzi, 
Maria Montessori, Loris Malaguzzi, 
Bruno Ciari e, soprattutto, Froebel, 
che, utilizzando un linguaggio caro 
alla botanica, definisce il fanciullo 
come un seme maturo caduto dalla 
pianta, mentre Agazzi, riprendendo 
un’analogia simile, parlerà di germe 
vitale che aspira al suo completo 
sviluppo. 
La richiesta, come si diceva, pro-
voca accese discussioni che nella 
ricostruzione dell’autore assumono 
una forma evocativa chiarissima e 
plastica: sembra, infatti, di sentire 
realmente le voci dei protagonisti, i 
Consiglieri Comunali, che, nelle di-
verse sedute, si esprimono contro o 
a favore della richiesta, adducendo 
ognuno delle tesi che evidenziano le 
diverse posizioni politiche.
Interessanti gli interventi della se-

duta del 18 novembre 1902, giorno 
in cui si discute il rilascio del nulla 
osta per il costituendo Asilo dell’In-
fanzia ed il contestuale contributo di 
£. 500. I consiglieri Eugenio Spez-
zano e Gioacchino Attanasio sono su 
posizioni divergenti: mentre il primo 
reclama la mancata elaborazione del 
regolamento con cui il nuovo Asi-
lo dovrebbe funzionare, il secondo 
si dichiara favorevole all’apertura, 
portando a sostegno della sua tesi i 
buoni risultati che le Suore Ripara-
trici hanno ottenuto con l’istituzione 
della scuola elementare.
L’approvazione della proposta del 
consigliere Attanasio risulta decisa-
mente conciliante se, come si evince 
dagli atti, viene approvata da 20 con-
siglieri con un solo voto contrario ed 
un astenuto, segnando un passaggio 
decisivo per la nascita del Giardino 
d’Infanzia.
Copia della delibera viene pubbli-
cata nel testo e costituisce un inte-
ressante studio documentale. Così 
come altrettanto interesse suscita 
l’Avviso pubblico della Madre Su-
periora indirizzato alle famiglie non 
possidenti che possono iscrivere i 
propri figli, dai quattro ai sei anni, 
al nuovo Giardino d’Infanzia diret-
to dalle Suore Riparatrici del Sacro 
Cuore, con la dettagliata indicazione 
delle norme igieniche che i bambi-
ni dovranno tenere, i sussidi di cui 
dovranno essere forniti, l’orario di 
apertura e chiusura, le regole che i 
genitori dovranno rispettare.
Soffermandosi sui documenti auten-
tici  che l’autore inserisce nel testo, 
particolare attenzione si ponga alla 
lista degli arredi necessari alla nuo-
va sede che la Superiora indirizza al 
Sindaco, cosi come il memorandum 
della ditta Paravia del 1903 sul ma-
teriale occorrente: globo terrestre, 
ritratti del re, tavole di nomencla-
ture, calamai, scatole gessi ed altro 
ancora. Ci si soffermi ad osservare  
le foto d’epoca recuperate con ma-

estrìa da Giacomo Felicetti per sco-
prirne la forza evocatrice di ricordi 
a cui anche molti dei futuri lettori si 
sentiranno legati.
Ma i problemi che impediscono l’a-
pertura del nuova Scuola sono anco-
ra tanti: purtuttavia, la  Madre Supe-
riora non si scoraggia .
Pur tra mille vicissitudini burocrati-
che, l’apertura del Giardino d’Infan-
zia sarà possibile solo a partire dal 
gennaio 1904 e rimarrà attivo  a  Co-
rigliano fino al 1910, anno in cui si 
conclude, nella città,  con la chiusura 
della Casa, l’esperienza delle  Suore 
Riparatrici del Sacro Cuore.
Indubbia l’importanza  che tale pre-
senza ha determinato nella comunità 
coriglianese. Dopo la chiusura del 
Giardino d’Infanzia, il periodico 
locale Il Popolano, in un articolo-
appello alle massime autorità comu-
nali,  riconosce che la presenza di 
una scuola che accolga i più piccoli, 
alla luce dell’esperienza delle Suo-
re, non può non costituire ”…una 
questione di vita per Corigliano…i 
bambini devono  essere  sottoposti 
ad energica, vigile, cosciente azione 
educativa nel primo stadio della loro 
formazione...”
Il dibattito pubblico che si apre  gra-
zie anche a questi contributi por-
ta, nel gennaio 1915, all’apertura  
dell’Asilo d’Infanzia comunale .
Bene fa l’autore a ricordare che, 
mentre l’Italia si coinvolgeva nel 
drammatico conflitto che fu la prima 
guerra mondiale, Corigliano, Sinda-
co Vincenzo Fino ed Assessore Pa-
squale Noce, apre, per i suoi piccoli 
cittadini, una nuova scuola dell’in-
fanzia pubblica.
Ed un riferimento importante viene 
dedicato  alle prime direttrici: Erne-
sta Carrino, Vittoria Marchianò ne-
gli anni ‘20 quando si contavano 50 
alunni e 30 alunne, Mercedes Bru-
netti dal 1942 al 1943. L’indagine  si 
conclude con l’ultimo dato del 1953 
quando l’asilo conta ben 250 alunni.

Ed è con una documentata disamina 
sulla nascita degli Asili nelle zone 
periferiche che Enzo Cumino con-
clude questo suo ultimo lavoro.
E qui tocca direttamente il mio per-
sonale vissuto, quello della mia fa-
miglia e quello di intere generazioni 
di bambine e bambini di Schiavonea. 
L’apertura nel 1939 negli apparta-
menti baronali, adiacenti il Santua-
rio Santa Maria ad Nives, ad opera 
di don Roberto Migliacci, sostenuto 
dal barone Compagna, dell’Asilo 
Infantile privato intitolato a Maria 
Compagna Gallone.
L’asilo viene diretto, fino ai primi 
anni cinquanta, dalle Suore della 
Sacra Famiglia di Spoleto sostituite, 
successivamente, dalle Suore Disce-
pole di Gesù Eucaristico.
Molte giovinette di Schiavonea, tra 
cui la mia cara mamma ed una mia 
zia, fecero esperienza di educande 
nel collegio della Casa Madre a Spo-
leto. 
Come non rendere il dovuto ricordo 
a suore come Sr. Benigna, Sr. Ales-
sandrina, le mie educatrici, Sr. Er-
melinda che ci faceva amare il teatro 
e la musica, Sr. Savina, Sr. Rosa  e 
le altre suore che accompagnavano 
le giovani nell’arte del ricamo, del 
taglio e cucito nel “Laboratorio”.
L’indagine di Enzo Cumino si chiu-
de con la descrizione dell’istituzione 
degli altri asili del territorio: ben 55,  
voluti e promossi dalla Diocesi di 
Rossano dal 1961 al 1970, attraver-
so  l’Opera Diocesana di Assisten-
za (diretta da Don Flaminio Ruffo) 
che promuove l’apertura di Asili, 
affidando allo stesso direttore la ge-
stione didattica ed amministrativa. 
Nascono, così, gli asili nella frazio-
ne Scalo e nelle contrade Apollinara, 
Fabrizio, Torricella, Thurio e Villag-
gio Frassa, le cui sedi vengono isti-
tuite nei locali dell’O.V.S o, come 
per le ultime due, in quelli  del Con-
sorzio di Bonifica. 
Il testo si arricchisce del documento 
del M° Carmine Cianci, altra impor-
tante figura appartenente al nostro 
patrimonio culturale, reso pubblico  
in occasione dell’inaugurazione del 
monumento dedicato a Madre Isa-
bella De Rosis, la cui foto arricchi-
sce la copertina del libro.
Noi ci auguriamo che  ciò che emer-
ge da libro diventi patrimonio col-
lettivo, riuscendo a  disegnare uno  
scenario contemporaneo dove la  
principale sfida che la scuola deve  
affrontare è proteggere la singolarità 
e l’autonomia dell’infanzia da una 
società consumistica ed ‘adultocen-
trica’ e promuovere tra i bambini il 
valore della pluralità, della coopera-
zione, della pace.

Corigliano Calabro, 17 maggio 2015: Sala Convegni della Parrocchia “S. Ni-
cola e S. Leone”. Da sinistra: Enzo Cumino, Nuccia Grispo, Giulio Iudicissa.
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Antonio Pio Argentino ha 19 anni, frequenta il Liceo Classico G. Co-
losimo di Corigliano. Un giovane eclettico, suona il pianoforte, com-
pone brani musicali, ama la lettura e scrive poesie, una passione, 
questa, che coltiva da molti anni nonostante la sua giovane età. 
Profondo, introspettivo, riflessivo, gioca con le rime ed è attento 
osservatore di tutto ciò che lo circonda. Proponiamo nella rubrica 
poetica mondi in versi alcuni suoi componimenti, l’Ispirazione, Un dì 
d’estate, Petali rossi, tratti da “Raccolta di Poesie in un momento di 
follia” 

mondiinversi
Carmine De Luca era un intellettuale curioso, intelli-
gente e creativo, ma era soprattutto uno studioso con 
una volontà di ferro e notevoli  capacità lavorative che 
gli consentivano di svolgere uno studio profondo, re-
ticolare ed efficace, portandolo a conoscere quasi tutti 
gli scrittori di letteratura dell’infanzia italiana e stra-
niera.
Carmine De Luca era umile, aperto al confronto, mae-
stro di vita per i suoi studenti che usufruirono dei suoi 
talenti, accrescendo capacità e competenze.
Lavorava a Roma, ma era legatissimo alla sua fami-
glia di origine e alla sua città che, con la sua comples-
sità, contribuì alla prima formazione come con  tante 
altre personalità importanti della nostra città.
Corigliano gli ha riconosciuto, dopo la morte improv-
visa e prematura, un ruolo importante per il contributo 
dato alla cultura pegadogica nazionale, dedicandogli 
una fondazione che continuerà  a dare un contribu-
to notevole alla cultura e  alla formazione di giova-
ni spesso senza punti di riferimento veri in una città 
come la nostra.
Carmine De Luca ebbe come compagni di lavoro in-
tellettuali ed esperti di letteratura dell’Infanzia e della 
Pedagogia come: Frabboni, Detti, Sossi, Boerio, Piu-
mini ed altri con i quali si confrontò da pari a con Pino 
Boiero scrisse “ La letteratura dell’Infanzia”, opera 
pedagogica di eccellente valore, ancora oggi, in ado-
zione in alcuni licei pedagogici.
Ha diretto il periodico di letteratura per i giovani 
“C’era due volte” e ha collaborato con riviste e gior-
nali del settore.
Tra le pubblicazioni ricordiamo quella su Gianni Ro-
dari, la Gaia Fantasia, Versi in classe e Antologia di 
racconti dell’800 e dell’ 900.
I libri hanno consentito a De Luca di vivere più vite, 
di viaggiare in luoghi fantastici e d’incontrare perso-
naggi mitici che hanno aiutato  generazioni a  giovani 
di sviluppare la loro creatività,  il loro pensiero critico 
e a progettare il loro futuro. 
La passione di Carmine per i libri di fiabe e i raccon-
ti inizia, ascoltando il narrare delle mamme e delle 
nonne a cui, una volta era affidata, come per tutti noi, 
l’educazione e l’ insegnamento del rispetto per gli al-
tri, mentre i padri si spaccavano la schiena in lunghi e 
faticosi lavori.
La fiaba non era, quindi, solo intrattenimento, ma an-
che ammonimento a comportarsi bene e pedagogia 
della giustizia e del rispetto per i  più deboli.
Era strategia pedagogica per diventare collettività, ri-

spettando le regole e il  senso democratico nella  So-
cietà post-bellica.
Il dialetto spesso utilizzato rendeva più efficace e 
comprensibile raccontare con metafore semplici la 
vita e insegnare  la costruzione del futuro, imparando 
a socializzare, a sperare, a amare e a lavorare.
De Luca comprese subito il fascino delle fiabe e dei 
racconti per i  giovani chi ci fece riscoprire attraverso 
i suoi scritti, presentandoci una società ideale cui tutti 
aspirano, presentò con ricchezza di particolari la vita, 
i percorsi formativi, il pensiero pedagogico e artististi-
co dei  diversi autori.
Diventò moltiplicatore di cultura, alimentando la cre-
atività e consentendoci di conoscere meglio il patri-
monio di letteratura dell’Infanzia italiana, europea e 
mondiale , potente strumento pedagogico che stimola 
i sogni e da speranza alla realtà.
De Luca conosceva bene l’Italia e gli italiani che, at-
traverso il suo impegno culturale, stimolò a superare 
pregiudizi e luoghi comuni che portano grande disagio 
alla società.
Egli studiò, con grande approfondimento, il capola-
voro dei fratelli Grimm, da Cappuccetto Rosso A Ce-
nerentola, Biancaneve e tutti gli altri racconti ormai 
acquisiti come patrimonio culturale e pedagogico 
mondiale.
Carmine De Luca, con i volumetti curati e ripubblicati 
come allegati al quotidiano “L’Unità”ci fece rivive-
re le emozioni del capolavoro di Andersen “Il Brutto 
anatroccolo” o “ I racconti di  Mamma Oca” di Char-
les Perrault, “Il Pentamerone” di G.B. Basile, opere di  
Defoe, Dickens,London  e tanti altri.

L’IsPIrazIonE 
m’appare all’orizzonte
una luce spessa e forte.
non è accecante,
né reca fastidio.
Chiama dolce il mio nome
come fosse una madre.
Tendo lo sguardo
ma non vedo niente.
Chiudo gli occhi,
ora vedo...
la luce riscalda,
il viso lo sente.
pare l›estate festosa
che tutti aspettano.
M’incammino verso lei
fino ad entrarvi,
passando oltre l’orizzonte.
La luce travolgente
ricopre la vista,
ammaliante visione
dell’animo d’artista.
giaccio nel suo ventre,
attendendo l’ora
della mia nascita.

Un Dì D’EsTaTE
Lo pensier ricorre
Nel dì da esporre,
Ne’ lo tempore antico
Ne’ lo spirito magnifico.
 
Lo splendente sole fu testimone
Lo lucente mare la passione,
De la soave creatura
Siffatta natura.
 
Sicché io rimasi abbagliato
E lo foco mio fu risvegliato,
In quel dì cotanto agognato
Nel tempo rimembrato.
  
L’imperitura fiamma il mio cor avvolge
L’attesa visione l›animo sconvolge,
Quant›ella a me appare
Nulla si può salvare.

Di grazia vestuta
Nell’oro seduta,
Col gentil sorriso
Avvolto sul viso.
 
Nel suo manto corvino
Vi risiede il divino,
Lungi dagli uomini
Dall’alto tuo domini.
  
Mi rifugio in me stesso
Per non essere oppresso,
Il cammino è lontano
E ancor più mi allontano.

PETaLI rossI 
Petali rossi
nel cielo danzano,
leggiadri movimenti
dal vento dettati.
Avvolgono soffice
il corpo scuro,
lasciando nudo
il viso caffeino.
Il soffio leggero
amore porta,
i petali rossi
danzano ancora.

I miti della nostra città: 
Carmine De Luca 
di Aldo Fusaro
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Nell’anno in cui si celebra il cente-
nario della I Guerra mondiale e della 
discesa in guerra dell’Italia (1915), 
riaffiora sui giornali veneti e cala-
bresi (“L’Altopiano”, “Il Giornale 
di Vicenza”, “Gazzetta del Sud”, 
“Il Quotidiano”,  “Il Crotonese” ed 
altri ancora ) e su vari siti on-line 
regionali, la storia del fante Alfonso 
Pignataro di Cariati, caporale, ca-
duto eroicamente sull’altopiano di 
Asiago, il 28 gennaio del 1918. Di 
lui nessuno più si ricordava, anche 
se il suo nome compare sulla stele 
marmorea del Monumento ai caduti 
della cittadina ionica.
Tutto parte dal ritrovamento di una 
targhetta zincata per l’identificazio-
ne delle salme di caduti durante la 
prima guerra mondiale. A trovarla 
sono stati, qualche anno fa, i fratelli 
Mario e Costante Rossi, abitanti in 
contrada Sasso di Asiago. I due fra-
telli stavano perlustrando i boschi 
nei dintorni del loro paese ed ecco 
che il radar diede un lungo sibilo fa-

La storia del soldato 
cariatese Alfonso Pignataro, 
caduto eroicamente
nella I Guerra Mondiale

di Franco Liguori

Ritrovata sull’altopiano di Asiago
la targhetta con l’incisione
del suo nome e restituita al Comune
di Cariati, suo paese d’origine

ne andasse disgiunta durante l’ulti-
mo viaggio verso il colle del Laiten, 
dove egli oggi riposa tra le altre mi-
gliaia di ignoti”.

cendo riaffiorare una targhetta fune-
raria che era stata posta lì per iden-
tificare la salma, sepolta frettolosa-
mente, di un soldato caduto durante 
un combattimento. Si trattava, come 
si evince dall’ iscrizione incisa sulla 
targhetta, di Alfonso Pignatari, sol-
dato 129° Fanteria di Castrovillari 
nato nel 1893 e caduto il 28 gennaio 
1918.
I dati riportati sul fante caduto ad 
Asiago sono corretti, ad eccezione 
del cognome che non è “Pignatari”, 
ma “Pignataro”. Lo sfortunato sol-
dato - come si evince da una consul-
tazione dei Registri dell’Anagrafe 
del Comune di Cariati, effettuata 
da chi scrive – era nato a Cariati il 
7 gennaio del 1893, nella casa posta 
in Via Fischìa, da Alfonso Pignata-
ro, muratore, e da Raffaela  Citarelli, 
casalinga. Il mestiere di muratore è 
presente per più generazioni nel-
la famiglia Pignataro di Cariati, e 
questo dato induce a ritenere ragio-
nevolmente che anche Alfonso, che 
portava lo stesso nome del padre, 
lavorava da muratore quando nel 

1915, all’età di 22 anni, fu mandato 
al fronte, al seguito del 129° Reggi-
mento Fanteria di Castrovillari, che 
faceva capo alla più famosa “Brigata 
Perugia”, tra le più decorate del pri-
mo conflitto mondiale, che si distin-
se sul fronte dell’Isonzo e sull’alto-
piano di Asiago. Il fante cariatese 
dovette combattere valorosamente 
in quella lontana terra di confine, 
in mezzo alle montagne del Vene-
to,  come dimostra il fatto che il suo 
nome figura nell’Albo d’oro della 
Guerra 1915-18, il grande archivio 
storico che contiene, in ordine alfa-
betico, i nomi di migliaia di giova-
nissimi eroi, caduti per la patria nella 
“inutile strage” (espressione di papa 
Benedetto XV) della Grande Guer-
ra. I suoi resti mortali, inizialmente  
seppelliti nel luogo dove fu trovata 
la targhetta zincata con il suo nome 
ed il reggimento di appartenenza, nel 
1932 furono traslati nel Sacrario mo-
numentale di Laiten, che sorge sopra 
un ampio colle che domina il centro 
di Asiago e che è, assieme a Redipu-
glia, uno dei più grandi ossari della 
Grande Guerra e custodisce le spo-
glie di quasi 55 mila caduti, italiani 
ed austro-ungarici.  Grazie all’inte-
ressamento del giornalista veneto 
Giovanni Dalle Fusine, che è anche 
un appassionato di storia della Gran-
de Guerra ed autore di numerosi li-
bri sull’argomento, la storia del fante 
cariatese Alfonso Pignataro è venuta 
alla luce, nell’ottobre del 2013. E’ a 
lui che si è rivolto Mario Rossi, uno 
dei rinvenitori della targhetta zincata 
col nome del soldato di Cariati, per 
identificare il caduto e  far luce sulla 
vicenda. Il giornalista veneto, dopo 
accurate indagini sulla identità del 
caduto, ha preso contatto col sinda-
co di Cariati, paese d’origine dello 
stesso, ed ha restituito ai Cariatesi il 
prezioso cimelio. Il sindaco Filippo 
Sero si è impegnato a custodire la 
targhetta col nome di Alfonso Pigna-
taro in una teca, che dovrebbe essere 
collocata, in via definitiva, sopra il 
Monumento ai caduti, dove è scritto 
il suo nome, insieme a quello degli 
altri 37 caduti cariatesi della I guerra 
mondiale, con la seguente iscrizio-
ne: “Lagrimati e rutilanti nella gloria 
sfidino l’oblìo dei secoli i nomi dei 

nostri caduti nella Grande Guerra 
Europea 1915-18”. 

Il fante calabrese che diede
la vita per la patria
nel racconto di 
Giovanni Dalle Fusine
Giovanni Dalle Fusine ha pubblica-
to, il 26 ottobre 2013, sul  quindici-
nale di attualità e cultura “L’Altopia-
no”, un suo ampio e documentato 
articolo, con questo titolo: Torna al 
paese natìo la targa del fante ca-
labrese. Da esso ci piace riportare 
questo brano, che ci è parso molto 
bello:  “Cariati è un piccolo centro 
del basso Ionio cosentino, che oggi 
conta 8.500 anime, più del doppio 
di quante ne aveva durante il pe-
riodo bellico. Da lì nel 1915, all’e-
tà di 22 anni, Alfonso partiva per il 
fronte, per quel confine così lontano 
dalla sua terra ricca di sole e mare. 
Per tutto l’intervallo militare seguì il 
reparto di fanteria  facente capo alla 
Brigata Perugia, tra le più decora-
te del conflitto, fino a quel fatidico 
28 gennaio del 1918, in cui le ferite 
mortali gli tolsero l’ultimo respiro. 
Le mani pietose dei suoi commilito-
ni lo seppellirono in qualche ango-
lo riparato dal tiro delle artiglierie 
nemiche. Al furiere di compagnia, 
o all’incaricato dell’incisione della 
targa funeraria, si deve l’errore per 
la vocale finale del cognome, che ha 
trasformato Pignataro in Pignatari; 
fortuna volle che almeno il resto dei 
dati rimanessero esatti, permetten-
doci oggi, senza margine di errore, 
di ricordare la figura di un fante ca-
labrese che diede la vita per la Patria 
(…). Non si esclude che la targhetta 
del povero Alfonso fosse abbinata 
inizialmente ai suoi resti mortali, ma Cariati. Monumento ai caduti delle due guerre mondiali.

Il racconto della dolorosa storia del 
soldato cariatese, non privo di una 
certa partecipazione emotiva da par-
te del giornalista e storico di Asiago 
Giovanni Dalle Fusine, mi riporta, 
come “storico di Cariati” alle parole 
che il consigliere comunale Marco 
Venneri, nel 1917, quando comin-
ciavano a giungere in paese le atro-
ci notizie dei primi caduti cariatesi 
nella grande guerra, pronunciò in 
Consiglio, a favore di quei poveri 
sventurati, proponendo di ricordar-
ne i nomi in una lapide: “per non 
dimenticare il sacrifizio grande e 
sublime dei prodi e generosi figli 
del nostro Comune, i quali fanno ab-
bandono delle loro giovani esistenze 
per la Patria, in questa nostra guerra 
d’indipendenza, e sono in gran mag-
gioranza i figli di famiglie umili ed 
operaie”. Con i suoi 38 caduti, oltre 
ad un notevole numero di feriti ed 
invalidi, Cariati, che all’epoca con-
tava poco meno di  4 mila abitanti, 
aveva dato il suo generoso contribu-
to alla Grande Guerra, in cui moriro-
no 600 mila italiani, di cui 20 mila 
calabresi.

La targhetta zincata col nome del soldato cariatese caduto ad Asiago nel 1918.

Particolare del Monumento ai caduti (1931), opera dell’artista toscano 
Manfredo Cuturi.
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I MONDIVERSI DEGLI ARTISTI
 a cura di Carmine Cianci

Ho scelto questo titolo perché, per comprendere ogni singola opera o i linguaggi degli artisti, si 
deve entrare nel  loro mondo,  che, per ognuno è diverso e che altro non è che il sensibile assimilato 
e distribuito ai fruitori,  perché  ne comprendano il significato. Solo quando si ha questa chiave di 
lettura, l’opera  esercita il suo fascino in ognuno di noi.

L’ arte come gesto poi-etico 
in Antonio Puija Veneziano

Il segno poi-etico del linguaggio 
espressivo che caratterizza la produ-
zione artistica di Antonio Puija Ve-
neziano è un tratto, è un segno etico, 
che si è evoluto nel corso delle sue 
sperimentazioni, verso una dimen-
sione più essenziale e minimale.
L’artista  osserva e vive la concre-
tezza del proprio territorio per co-
glierne il fascino e il mistero e lo 
ripropone, con tecnica essenziale, 
come sintesi di segno magico che 
interagisce con la realtà per  creare 
così sussulti emotivi e  risvegliando 
in ognuno la creatività  che interagi-
sce con la società. Questo importan-
te passaggio contribuisce non solo a 
evocare stimoli poi-etici nuovi,  ma 
ne migliora le qualità estetiche. 
L’utopia sicuramente è una componente necessaria e indi-
spensabile del lavoro di Antonio Puija Veneziano, che desi-
dera vivamente  condividere con gli altri le impressioni e le 
rivelazioni dell’arte, poiché considera l’opera d’arte come 
un deposito di relazioni sociali. 
Antonio Pujia Veneziano, da sempre, continua a rivolgere 
la sua attenzione ai fenomeni più innovativi della ricerca 
artistica, maturando la sua formazione attraverso lo stu-
dio delle avanguardie storiche e rimanendo nel solco più 
autentico dei grandi movimenti artistici contemporanei. 
Giovanissimo, a partire dalla metà degli anni ’70, Antonio 
Pujia inizia in maniera attiva a partecipare al dibattito e ai 
fermenti artistici che animavano la scena culturale di que-
gli anni, accompagnato sempre dal desiderio di rinnovare il 
proprio linguaggio. In questo periodo, aderisce a numerose 
mostre e rassegne collettive, ricevendo premi, incoraggia-
menti e attestati di apprezzamento, che si concretizzano in 
una mostra personale allestita nel Chiostro del Complesso 
Monumentale di S. Domenico,  a Lamezia Terme, nella 
quale espone le sue sperimentazioni. 
A Lamezia, dove vive, agli inizi degli anni 
’80 partecipa alle mostre organizzate dal 
Gruppo Alternativo “Interno 10” e si af-
fianca ai fondatori dello spazio esposi-
tivo “Magazzini Voltaire”, che riunisce 
artisti ed operatori culturali, accomunati 
dall’intento di produrre eventi culturali e 
promuovere il pensiero contemporaneo. 
Con «Magazzini Voltaire» inizia una 
stagione ricca di avvenimenti artistici, 
entrando direttamente in contatto con 
le realtà artistiche regionali e nazionali. 
Nel 1985, proprio nello spazio dei “Ma-
gazzini Voltaire”, viene ospitata una sua 
mostra personale dal titolo Innocenza Se-
mantica, presentata dal critico Tonino Si-
coli, con l’avvio di un percorso artistico 
più sicuro e consapevole.
Già titolare di cattedra nei Licei Artisti-

ci Statali, Antonio Pujia Veneziano 
realizza sistematicamente labora-
tori didattici improntati sull’opera 
dell’artista e designer Bruno Muna-
ri, considerando la didattica dell’ar-
te uno strumento indispensabile per 
accostarvisi, nonché una esperienza 
di formazione e di crescita per ogni 
individuo. Nel 1992, gli viene asse-
gnata la Borsa di Studio per le Arti 
Visive (Progetto Civitella D’Aglia-
no, VT), e prende  parte al simposio 
residenziale internazionale per arti-
sti europei. 
Le metodologie e le strategie opera-
tive acquisite attraverso l’impegno 
nella didattica, gli permettono di 
confrontarsi con le energie più fre-

sche e innovative del tessuto culturale e produttivo della 
Regione. Significativa è stata l’esperienza con il Gruppo di 
ricerca “Esclamation D” che per oltre dieci anni ha acco-
munato giovani architetti, design ed artisti, promuovendo 
la manifestazione “Dinamismi Museali presso il “Lanificio 
Leo”, di Soveria Mannelli. 
Dal 1992, con l’associazione “Aleph Arte”, contribuisce 
alla diffusione di un pensiero estetico, promuovendo nu-
merose iniziative su tutto il territorio nazionale. Negli stes-
si anni, inizia una assidua frequentazione del Centro per la 
Ricerca di Arte Contemporanea “Luigi Di Sarro” di Roma, 
venendo a contatto con autorevoli storici e critici: Crispol-
ti, Bignardi, Cherubini, e poi Barbara Tosi, che, nel 1987, 
presenterà la mostra personale Senza Titolo, e Fulvio Abate 
che nel 1998 lo invita alla mostra Segnopittura, insieme 
agli artisti Claudio Bianchi e Massimo Petrucci. 
Con la mostra Scribble del 1988, rassegna sulle poetiche 
di scrittura-pittura, presentata da Tonino Sicoli, espone in-
sieme a V. Conte, S. Guardì, T. Binga, W. Xerra, M. Pa-
rentela. A questa, seguiranno numerose mostre personali e 
collettive.
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L’uccisione da parte della ma-
dre del proprio figlio è il prodotto 
di forze e situazioni quanto mai 
diverse tra loro: molteplici e di-
stinte sono infatti le motivazioni 
ad agire, come anche l’età della 
vittima.
Di sicuro diventare madre è un 
processo complesso, difficile, 
che ha inizio ben prima della na-

scita del figlio, la donna deve effettuare un percorso 
molto difficile in cui si tratta di riorganizzare la propria 
psiche. Sin dall’inizio della gravidanza la donna vive 
contrastanti sentimenti: da un lato prova sentimenti 
di gioiosa attesa, ma dall’altro sono presenti anche 
tendenze ostili nascoste verso il feto, sensi di colpa, 
angosce, sentimenti di minaccia e di impoverimento 
del proprio Io. In presenza di un Io debole, quando la 
donna non riesce ad affrontare e superare le ansie e 
le angosce connesse alla maternità e i sensi di colpa 
che ne derivano, il risultato può essere la paura ed il 
desiderio di sottrarsi ad essa e questo può portare a 
comportamenti molto diversi tra loro, a volte tragici, 
come l’infanticidio.
Si tratta purtroppo di un fenomeno diffuso in tutte le 
epoche storiche tanto da aver ispirato persino drammi 
teatrali come il “Trovatore” di Giuseppe Verdi, compo-
sto nel 1851. In questa storia, ambientata in Spagna 
nel XV secolo, si mescolano follia, superstizione, ma 
anche drammi sociali e lotte per il potere.
Ferrando, luogotenente del conte di Luna, racconta 
alle sue guardie la storia di una zingara, che parecchi 
anni prima, fu accusata di aver maledetto uno dei figli 
del Conte di allora, padre di quello attuale.
Il male si è infiltrato in casa sotto forma di una zingara, 
e in quanto tale, data la concezione diffusa a quei tem-

di Raffaella Amato

Il figlicidio tra follia, 
superstizione e degrado sociale
Il dramma della madre 
omicida a teatro. 
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pi, per lei non c’è possibilità di discolpa. Il malocchio ha 
colpito il corpo del povero bimbo che si ammala grave-
mente: la prova evidente del maleficium, accusa solita 
per una strega.
Abietta zingara, fosca vegliarda! /cingeva i simboli di 
maliarda; e sul fanciullo, con viso arcigno/l’occhi affig-
geva torvo, sanguigno!/D’orror compresa è la nutrice/
Acuto un grido all’aura scioglie;/ed ecco, in meno che il 
dice,/i servi accorrono in quelle soglie; /e fra minacce, 
urli e percosse/la rea discacciano ch’entrarvi osò.
La zingara accusata del maleficio viene condannata al 
rogo. Azucena, sua figlia, per vendicare la morte della 
madre rapisce questo bambino, ma non si sa che cosa 
ne fece. Certo è che nel luogo in cui la zingara venne 
arsa sul rogo, furono trovati i resti bruciati di un piccolo 
corpo. Il vecchio conte prega in punto di morte l’altro 
figlio (l’attuale conte di Luna) di rintracciare Azucena e 
di scoprire la verità sulla sorte del fratello.
Azucena ha un figlio, il bel Manrico (Il Trovatore appun-
to), di cui è innamorata Leonora, dama di corte, con-
tesa però anche dal conte di Luna stesso. Ad un certo 
punto Azucena confessa a Manrico che lui non è suo 
figlio, ma in realtà Garzia , il figlio rapito del vecchio 
conte di Luna, fratello del nuovo conte.

Il figlio giunsi a rapire del Conte;/lo trascinai qui meco 
le fiamme ardean già pronte.
Azucena in preda alla follia per il dolore della morte 
della madre aveva per sbaglio ucciso suo figlio e man-
tenuto in vita il bimbo rapito. Mio figlio! Mio figlio!/Il fi-
glio mio!/il figlio mio avea bruciato! A quale orror!/Orror! 
Sul capo mio le chiome/sento drizzarsi ancor!
I due fratelli, la cui condizione è ignota ad entrambi, 
sono così rivali sia sul piano politico sia affettivo.
Il Trovatore e il conte si scontrano a duello per Leo-
nora, ma quando Manrico ha l’occasione di uccidere il 
conte, istintivamente si ferma impietosendosi.
Nel frattempo Leonora, per sfuggire alle attenzioni del 
conte decide di rinchiudersi in convento e più tardi, pur 
di non concedersi a lui si avvelena e muore tra le brac-
cia del suo amato Manrico. Il conte di Luna, furibon-
do, che nel frattempo aveva fatto arrestare Azucena e 
Manrico, decreta l’esecuzione di quest’ultimo median-
te decapitazione.
Leonora è l’opposto di Azucena . Innamorata di Man-
rico non esita a sacrificare la vita per lui, così come 
Manrico, figlio adottivo di Azucena, non esita a morire 
per difendere la madre. La vicenda dei due innamorati, 
che s’intreccia indissolubilmente con quella della stre-
ga, assume le caratteristiche del sacrificio, del capro 
espiatorio. Il dramma di Azucena, invece, si svolge su 
un piano differente. Ella è, contemporaneamente, vitti-
ma e carnefice. Nonostante Manrico descriva la pietà 
provata per il fratello che gli ha impedito di ucciderlo, 
lei lo incita ad odiarlo e gli fa promettere che in futuro 
lo ucciderà. Alla fine la tragedia raggiunge il suo api-
ce: Azucena prima di bruciare sul rogo rivela al conte 
di Luna con una straziante confessione che Manrico 
era suo fratello e che lei per errore aveva ucciso il suo 
bambino. Azucena è quindi una personalità complessa 
e multiforme: divinità della vendetta, madre amorevole, 
strega e folle. 
Uccide il proprio figlio in una crisi confusionale, alleva 
il figlio del Conte come madre amorevole, per sacrifi-
carlo successivamente, proprio come aveva fatto col 
proprio figlio sulle braci del rogo di sua madre.
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Ricominciare dai libri
Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco

I LIBRI E IL GIOCO
per educare al cambiamento, alle mutazioni
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Alcuni libri, come alcuni giochi, ci allenano a trasformare la realtà per 
farla somigliare sempre più ai nostri desideri, ai nostri sogni. Animalegni  
di Francesco Fusca e Giuseppe Marasco, edito dalla Casa Editrice Ex-
pressiva, è un libro che invita a diventare “cercatori di Animalegni” per 
riscoprire il gioco all’aperto.   Un libro fotografico che spinge a guardare 
in modo diverso il mondo, le cose per cogliere le potenzialità che racchiudono anche pezzetti di legno, 
trovati sulle spiagge del mar Ionio. 

A chi somigliano gli Animalegni?

A uccelli, a cavallucci marini, a serpenti, direte voi.

Ma al di là delle loro fisionomie, al di là dei loro volti,

gli  Animalegni somigliano a Pinocchio.

Come lui, infatti, nascono tutti da un pezzo di legno.

Pezzetti di legno  non pregiato, scarti che il mare 

ha ributtato sulla spiaggia, modellandoli un po’.

Se dovessi dare un sot-
totitolo al libro Ani-
malegni, scriverei:
“Nati da un pezzo di 
legno, come Pinoc-
chio”
Ma ci sono modi e 
modi di nascere.
Ricordate Mastro Ci-

liegia voleva servirsene per farne una gamba di tavolino 
.
Un oggetto d’uso, come fanno tutti gli artigiani.
Poi accade una cosa strana. 
Il pezzo di legno parla, si lamenta, ride per il solletico;
manifesta di avere dentro di sé  delle potenzialità che 
vanno oltre la gamba di un tavolino.
E Mastro Ciliegia ha paura.  E’ insolito per lui relazio-
narsi con un pezzo di legno.
Certamente pensa che si possa comunicare ed avere del-
le emozioni solo con delle persone. 
Considera il pezzo di legno come un essere inanimato, 
dal quale si possono ricavare solo dei beni di largo uso.
E cosa fa mastro Ciliegia? Se ne disfa, affibbiando lo 
strano ciocco di legno al suo amico rivale: Mastro Gep-
petto.
Mastro Geppetto invece, dichiara subito e senza timore 
il suo progetto che non è un progetto artigianale, ma arti-
stico. Vuole creare e dare vita a qualcosa che desiderava 
da sempre.

“Stamane m’è piovuta nel 
cervello un’idea. 
Ho pensato di fabbricar-
mi da me un bel burattino 
di legno; ma un burattino 
meraviglioso, che sappia 
ballare, tirare di scherma, e 
fare i salti mortali. 
 Che ve ne pare? Chiede
È la solita vocina risponde: 
“ Bravo Polendina!»
Il pezzo di legno sa anche  canzonare, prendere in giro 
Mastro Geppetto chiamandolo  con il nomignolo che 
non sopporta.
Parlare, ridere, piangere è un primo livello di anima-
zione; direi, un’animazione “robotica”. Chi non ricor-
da le bambole che ridono, piangono, dicono “mamma”, 
“papà” premendo un tasto nascosto sotto i vestiti?
Prendere in giro,  invece,  è un secondo livello di anima-
zione, quello dell’ironia. 
Succede quando le parole, per trovare altri significati, 
relazionano tra loro in modo insolito.
E’ il meccanismo delle mutazioni delle parole che si 
spingono oltre il significato denotativo.
Come insegnante ho sempre ritenuto importanti i libri 
che parlano di trasformazioni, in particolare  “Pinoc-
chio” di Collodi  e  “Le Metamorfosi” di Ovidio. 

Bernini, Il mito di Apollo e Dafne (Dafne si trasforma nell’albero di alloro)

Ma come possiamo allenare i nostri alunni, grandi o pic-
coli, a trasformare la realtà?
Cominciando ad animare le cose, come fa Collodi con il 
pezzo di legno.
In classe, anche noi, giochiamo spesso con le figure reto-
riche e in particolare con la PERSONIFICAZIONE che 
consiste nell’attribuire fattezze umane, comportamenti, 
pensieri a esseri inanimati.
Il gioco è molto divertente e sapete come comincia? Di-
cendo ad esempio...
“Io, sono una sedia...”

Alcuni alunni, come Mastro Ciliegia, hanno paura di 
animare un oggetto d’uso quotidiano, altri invece stanno 
al gioco e si divertono un mondo a dare voce ed emozio-
ni alla sedia sulla quale stanno seduti per ore.
“Che fatica sopportare per tutta la mattinata il peso di 
questo alunno ciccione!” Alcune si lamentano, ed altre 
dicono preoccupate:
“ Non stare in bilico sulle gambe posteriori, dondolan-
doti; potresti farmi spezzare una gamba!” e così via.
Se per Mastro Geppetto il progetto è quello di costruire 
con un pezzo di legno un burattino che si anima e che 
ne combina di tutti i colori,  il mio progetto fotografico 
è quello di realizzare con piccoli pezzetti di legno degli 
animali fantastici o verosimiglianti a quelli veri e con 
i quali ogni bambino può giocare animandoli come ha 
fatto Francesco Fusca con i suoi stimolanti versi.
Ma come fai a realizzare questi meravigliosi Animale-
gni? Alcuni mi chiedono.
Questa domanda mi fa venire in mente un altro grande 
artigiano del legno, Epeo, che costruì il cavallo di Troia 
con l’aiuto della dea  Atena.
Nella mitologia e nei poemi epici c’è sempre l’interven-
to, il consiglio, il suggerimento di qualcuno che è più 
grande e più potente dell’uomo e delle sue azioni. 
Cos’è, infatti, Nettuno se non la personificazione del-
la forza del mare? Da solo, senza la benevolenza degli 
dei, l’uomo non riuscirebbe a realizzare le grandi opere. 
Epeo  infatti, nella costruzione del cavallo di Troia viene 
ispirato da Atena, la dea che ha la benevolenza di una 
madre e che vede anche le cose avvolte dal buio, come 
fa la civetta, il rapace notturno che porta sempre con sè.
Anch’io per creare gli Animalegni ho bisogno del mare, 
immenso e profondo che lavora i pezzetti di legno come 
un abile artigiano  e me li offre con la benevolenza di 
una madre sulla spiaggia.
Il mare per me è “mamma acqua”. 
La vado a trovare quasi tutti i giorni e lei ogni volta mi 
sorprende con i suoi doni. Non sempre mi offre degli 
Animalegni  belli e pronti, finiti. Spesso si diverte ad 
educare il mio sguardo a vedere cose che gli occhi di-
stratti, quelli che scorrono velocemente sulle cose, non 
vedono. Altre volte mi fa cercare le parti dell’animale 
che devo assemblare, comporre.
Vuole che il mio sguardo non si limiti a contemplare 
le cose passivamente, ma che 
agisca sulle cose con spirito 
investigativo per scovare le 
potenzialità che ogni pezzo 
di legno nasconde dentro di 
sé,  come fa la civetta che 
vede nel buio tutto quello 
che a noi ci è nascosto, sco-
nosciuto. 
Ogni Animalegno che co-
struisco e fotografo mi dice 
che posso trasformare un 
pezzetto insignificante del-
la realtà in una meraviglia e 
questa attività gratifica un po’ il mio spirito rivoluzio-
nario che oltre a cambiare la testa dei ragazzi vorrebbe 
cambiarlo questo nostro mondo.
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La bimba era a letto, in dormiveglia, sentiva da lonta-
no un mormorio lamentoso; era una voce, la conosce-
va bene. Udiva spesso di sera questi piagnucolii sof-
focati, le mettevano un non so che addosso, e odiava 
l’uomo, il padre, che torturava sua mamma.  A volte 
provava fastidio, a volte paura, a volte terrore. Senti-
va il bisogno di trovarsi da un’altra parte, di vivere in 
una famiglia diversa, senza liti, diatribe, discordie e 
non dover udire e avere più quei tormenti spiacevoli 
la notte. Aveva tanto bisogno di abbandonarsi al son-
no… profondo…lungo… fino al sorgere del sole, quel 
sole che l’avrebbe riscaldata, che le preannunciava 
una bellissima giornata, fatta di armonia, serenità e 
altro. Invece viveva in quella condizione di paura pe-
renne e con una bruttissima sensazione che potes-
se succedere qualcosa di tragico, perché nella sua 
famiglia, fra i suoi genitori vigeva un astio e un odio 
sottile, velato, mai confessato, mai venuto fuori, che 
trovava sfogo nelle liti quotidiane o nei lunghi periodi 
di silenzio, pesante silenzio, dove non veniva proferita 
nessuna sillaba fra loro. 
Per questo odiava l’imbrunire, la sera e in modo parti-
colare la notte. Difficile ancora adesso, quando arriva 
il tramonto, scrollarsi di dosso quell’angosciosa sen-
sazione.  Rivelava l’ora del rientro di lui dalla campa-
gna e, quando sbucava da lontano, avvertiva in cuore 
suo un senso di sconforto e insofferenza; la sola sua 
presenza le procurava un senso di sgomento. Sapeva 
che il padre, spesso, più che spesso, era aggressi-
vo, feroce e violento con la madre. Non sopportava 
quei momenti terribili temeva che degenerassero  in 
qualcosa di drammatico.  La bimba era costantemen-
te insieme alla madre come una guardia del corpo, 
vigile, attenta, non la lasciava mai sola. Tutto era un 
trambusto dentro di lei. Il tempo per i suoi giochi, i suoi 
studi, non avevano senso, irrompevano solo i pensie-
ri, i tanti pensieri… che vagavano. Poter fuggire lon-
tano, non vivere più con questo incubo insopportabile 
e continuo.
Intanto i mormorii che l’avevano svegliata, man mano 
diventano insulti e aggressioni e si facevano impetuo-
si, intensi, veementi. Si sentiva frastornata, paralizza-
ta.
In cuor suo pregava, stava con il fiato sospeso per 
non farlo sentire, sperava che tutto si quietasse. Si 
sforzava di non intervenire. I pensieri si sovrappone-
vano, non voleva dare la sensazione di aver capito, di 
aver udito.  Momenti orribili questi. 
La madre che respingeva: 
“No, no, non voglio!  Lasciami!”. 
Ad un tratto tutto precipita. Il rifiuto di lei accresceva la 
sua animalità. Diventa più violento del solito e comin-
cia a prenderla  a pugni, uno, due, tre… lei urla per il 
dolore. Disperata, cerca di difendersi. A quel punto la 
bambina, anche se immobilizzata dal terrore, non rie-

Storie di donne

Ti perdono
E.S.

sce più a trattenersi e grida.  Finge di svegliarsi in quel 
momento per la troppa confusione. La madre con fa-
tica scende dal letto con la mano sul fianco colpito, 
piangendo disperata per il forte dolore.
-Cosa è successo?
-Perché piangi?
 Il suo indice contro l’uomo.
- Mi ha picchiato! - cercò di dire.
Furono le uniche parole strozzate dal pianto.
La scena temuta l’aveva davanti e non l’aveva saputa 
eludere, così pure la sua reazione era stata altrettanto 
deludente. Aveva domato l’ira di cacciarlo per sempre 
da quella casa, gridargli con rabbia quanto desidera-
va che scomparisse, che morisse. Le condizioni, però 
non erano pari e ciò poteva ulteriormente peggiorare 
a rischio della madre. Chiese solo:
-Perché?
Cadde un silenzio assordante. Rimasero immobili, 
muti; solo il pianto, il singhiozzo avevano voce. Il suo 
silenzio era insopportabile. La bambina lo guardava 
con indignazione e lo biasimava, ma non pronunciava 
parola.
In quell’istante pensò a quanto erano veritiere le paro-
le delle sorelle più grandi, quando bisbigliavano sotto 
voce la sua aggressività e la sua cattiveria. Come po-
teva pensare che fosse lui, non poteva credere che 
fosse la stessa persona, era troppo legata al suo papà 
e non riusciva a vederlo in una veste diversa: quella di 
un malvagio. Lo aveva amato tanto da piccola come 
ad un fidanzato, il suo fidanzato.  
Poi era diventato un nemico, uno sconosciuto, quell’in-
cantesimo si era rotto per sempre dentro di lei. Non 
riusciva più a guardarlo in faccia e a trattarlo come 
prima ed è stato così nel tempo. 
I singhiozzi della madre la riportano alla realtà. L’ab-
bracciava con tenerezza per confortarla, le toglieva le 
lacrime, che cadevano lungo il viso sofferente e stan-
co con le carezze delle sue piccole mani. Voleva tanto 
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poter lenire il suo dolore, il suo dispiacere, l’offesa per 
la violenza e l’umiliazione subita. Tutto era più grande 
di lei. Aveva nove anni, tuttavia questa condizione l’a-
veva fatta crescere in fretta.
Il carattere contenuto e mite della mamma si mani-
festava anche in quei momenti, ed era incapace di 
qualsiasi atto di rabbia, qualcosa era morto dentro di 
lei, era stanca di tutte quelle angherie. Da principio sì, 
si era ribellata, andandosene, ritornando nella casa 
paterna, ma l’avevano cacciata fuori, senza pietà, do-
veva ritornare da dove era venuta, alla vita fatta di 
oppressione e tirannie.
Tutto era resa dentro di lei e niente aveva più senso. 
Aveva rinunciato a un suo diritto fondamentale, quello 
di vivere una vita felice, la motivazione per la quale 
siamo al mondo.  Non conosceva il termine lottare, 
solo accettazione e attesa per una fine qualunque. 
La bambina non poteva consentire questo e incalza-
va la mamma ad avere più riguardo per se stessa, 
difendersi, fare qualcosa, una qualsiasi. Denunciare 
o scappare da quella casa, da quella vita, da quella 
città, ma lei non se la sentiva, non aveva un lavoro, un 
posto dove andare e soprattutto non reggeva il peso 
delle critiche, la gente, il disonore.  Si sentiva in colpa, 
avvertiva una gran vergogna come se tutto lo aves-
se determinato lei, come se avere un marito in quel 
modo fosse il destino della sua vita. Invece lei ave-
va sognato una sorte diversa: un uomo che l’avrebbe 
rispettata, dandole amore, gioia, sostegno, protezio-
ne. Invece le aveva tolto tutto, la sua individualità, la 
sua anima, il suo cuore, il suo spirito con il consenso 
di tutti, della sua famiglia, in primis, che gliela aveva 
data in sposa, suo malgrado, dei suoi figli che non 

intendevano strapparla da quelle mani, perché anche 
loro sentivano il peso del pregiudizio e di una società 
non ancora pronta a scontrarsi con una realtà molto 
scomoda, quella che si consuma entro le mura do-
mestiche. 
Questa storia non è stata solo la storia di una donna 
che ha vissuto la sua vita in maniera disumana e pre-
caria, ma anche la storia di una bimba, di una figlia 
adesso cresciuta, che suo malgrado ha assistito ad 
atti di violenza quasi quotidiana. Si è dovuta gravare 
di un ruolo non suo, pur di proteggere la vita della ma-
dre nella sua interezza. Ha dovuto assumersi un com-
pito inadeguato, negandosi una fetta di fanciullezza.
E, quando alla fine “QUALCUNO” al di sopra, ha de-
ciso per tutti, c’è stata sì la liberazione, ma anche l’a-
maro in bocca e un gran vuoto dentro per non aver 
avuto il tempo di dire “ TI PERDONO”. 

C.da Favella - CORIGLIANO CALABRO
PUNTO VENDITA - Pastificio CAPUTO

Via Provinciale - CORIGLIANO CALABRO
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